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SERENISSI] 

SIGNORE. 


eftimoniodi 
to,non ifcioglimé- 
di obligojl’ollèr- 
ta j ch'io fò à V. A. del pre- 
fènre Elogio : perche (è à pe- 
na arriuato à quella Corte, 
fai preuenuto dalla llia lòm- 
naa benignità co’ fauori , mi 
confèllb per ciò tenuto di 
moftrarmele almeno grato, 
non lòlo con vna eterna de- 
uotione, che profellèrò lèm- 
pre al luo gloriolìflimo No. 
me; ma con quelle breui fà- 
tich? , nello Ipatio di pochi 
, A 3 giorni 


giorni fra l’occupationi del- 
la Segretaria precipitate dal • 
la mia penna . Sò che mal 
conuengono poefre di (og- 
getto di niun merito à Prin- 
cipesche farà (èmprc nella.* 
memoria degli huomini ri- 
ucrito per {Ingoiare . Tut- 
tauia riceueranno quelle po- 
che carte altrettanto (pirico 
dal (òlo rilpetto di contener 
.le lue lodi » quanto aiuto , e 
lòlleuamenco ha riceuuto il 
loro compolltore dal lolo ri- 
guardo d’ellèr’ impiegato al 
Ilio attuai lèruitio. Non pofr 
lo ben sì non pretenderò , 
che debbano da V. A. ellèr 


gradite vSÌ perche fònoparti 
di Ilio humilifsiìiìo fèruido- 
re j sì anche perchè fono na- 
te fotto quello Serenifsimo 
Cielojin ogni tempo fecon- 
do d’influisi di felice Form- 
na agimgegni peregrini’, e 
deuoti , delle glorie di Lei j 
perfoadendomi , che fc la-> 
poucrtà , e roza /piegatura^ 
^della Poefia mi faràftimar 
-poco lauio Poeta, leflere fta- 
to veridico in rapprefentar*, 

6c in lodar Fattioni più illu- 
ftri delFA. S. mi acquifterà 
titolo di molto prudente hi- \ 
ftorico . La fopplico poi à 
credere , che altro applaufo 
4 r A 4 non 


non defidero à quefte rime , 
che li degnarli ella {blamen- 
te di fariele vna volta legge- 
le; bacando per loro Parna- 
fo la {bla Camera di V. A. e 
per priuilegio d’immortali- 
tà, il non vederle in tutto di- 
{prezzate dal {ìio»fapienti{si- 
mogiudicio. E qui per line, 
mentre dal Signore Iddio le 
priegolugo,e prolperocor- 
lò di vita ) humililsimamen- 
te le m’inchino . Di Vrbino 
a’ 3 o. di Maggio 1 6 z j . 

Di V. A. Serenifsima 

' HumìUfu ohrtgatìfs.feru. 

Antonio Brunì 




>t.ntre fi deftinaua Tim- 
preffione deirElogio > . 

mi furono inùiate due 

lettere, vna del Sig. Bruni ferita 
ta al Sig. Caualier Barbazza, c 
laltra del Sig. Caualier Marino 
di fel. mem. indirizzata al me* 
defimo Sig.Bruni già fuo intrin- 
feco amico. E perche amendue 
trattano di materie poetiche , e 
fanno al propofito di quefta-j 
compofitione ; però filmo bene 
^^aggiungerle à lei, acciò fi leg- 
gano da’ curiofi delle belle Lct* 
tere . Fà poi intendere per la-j 
mia penna TAutore^ che fe bene 
fecondo Tvfanza de* Poeti no- 
A s mina 


mina neirEIogio Tato^tieBim^ 
Fortuna ; non intende però di 
cofe non dependenti dalla pri- 
ma cagione , eh e Iddio. Così 
mentre fi vale del verbo Adora» 
3 della \oct Idolo ^ dìDeitày 
e di cofe fimilij protetta di farlo 
per accrefeer folamente fregio 
alla Poefia, non già per pregiu- 
dicar punto à i riti della Rcli- 
gion Cattolica.-» . Et Iddio vi 
guardi . 
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' Al Sig. Caualieré 

ANDREA B ARE AZZA. - 

« ; 

ANTONIO BRVNI. 

E/ medejìmo punto bò lei- 
ter e da Napoli del nojiro 
Sig.Caualier Marino^ e 
da Roma di y, S, In^ 
quelle s’accufa la riceuuta d' alcuni 
fquarci dellElogio , che compongo 
per r Altezza Serenifsima di Fran- 

CES COMARI A FeLTRIO DEL- 
LA Rovere Duca di Vrbino , 
difcorrendofi /opra alcuni parti- 
colari appartenenti à tal RoeJta\ 
^ in queììe riceuo annifo della^ 
morte del Signor Caualiere . lo 
re fio fuori di me à sì dolorofa no^ 
nella , la quale quanto mi arriua 
improuifa , tanto mi fi fà feniire^ 
più f piace noie. Mà come ficeuer fut 

A 6 lette* 



lettere^ e nuoua injteme della fucL^ v 

morteì Se io non hgejjt la data deU ì 
le prime ferine à iz, di Marzo , e i 
delle feconde à 5 . d' Aprile ^ non po- \ 

irei darmelo à credere : e pur è ne^ 
cejfario , che à marcio mio dif etto 
il creda > e che con lagrime di fan^ 
gue il pianga inconfolabitmente^ ; 
perche all'l talia s’è ofcuraxo V orna- 
mento delle Letterei alla Poefa To- 
fcana è mancato l" Apolline de no- ; 
Uri tempi , agli amici è tramonta- \ 
io lo fplendore dell' amicitie à 

me fra gli altri vien tolto chi co' 
termini ciuili d'vn perfetto amore 
mi Jìimolaua all’ oh Ugo di vn affèt- 
to Jlngolare ; e con la viua voce , e 
con r opere marauigliofe m'alletta- 
ita con vna foaue violenza al debi - 
to di vna Rraordinaria diuotione • 
Difpiacemi folo 9 che per laàifn- 
guaglianza dell’età^ e per ejferegli 
molti anni dimoràto nei feruitio 
del Rè QbrWianifsimo i nonhab-^ 

bìa . 
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hia potuto goder/o lungamenU;poi* 
che in tutto lo /patio di vn anno > 
cbehebbi /eco Urett a pratica in^ 
Roma i prima ch'egli fi ritir aj/e al • 
la patria , ò' io p^J/^JP ^ queficL^ 
Corte yfì può dire > che la noflrcL^ 
amieiiia incominciò > e fini /libito f 
per la morte^ che /eguita di lui con- 
tanto danno della lingua^ltalianai 
e di/piacere di chi pili riueriua così 
prodigio/o Intelletto ^ pure con/er^ 
uerò/empre così intatta la riueren-^ 
za , che debbo a /uoi firitti, /come 
puri 9 e glorio/ viueranno regi/ra-> 
ti negli annali deirEternità, E poi 
che V.S* moBra dlbauer dal mede^ 
/mo Sig^Caualiere riceuuto il prirt 
àpio di quella mia Roe/a, e mi ri- 
chiede dello /cioglimento di quattro 
di/iculià 9 che nel leggerla le / fi- 
no fatte incontro\trala/ciando l'v/ 
/do del piant09Ò più tolìo ri/erban- 
dolo ad altro tempo , io obedirò non 
meno alla /ua richiefìa » che rende-- 

rò 
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rò grafie à quella grande Anima i 
la quale non laf ciana occajione di 
far lodeuoli con Pauttorità del fuo 
nome , e con la gloria delle fue pa* i 
role i miei componimenti . 

PrimieramHe fi marauiglia^ che 
fra le granifiime occupationi del- 
la Segretaria^ del feruitio di S.A.e 
di Monfig.lllufìrifs, Gessi io pojfa 
qttendere agli [ìndi poetici . Laon^ 
de in ciò le ricordo quel che fcrijfe 
Plinio il fecondo à Cornelio T aeitOf 
mentre accennaua dilettarfi della ^ 
caccia : Expericris non Dianam ma- 
gis mótibus,qudm Mineruam inerra- 
xtivolendo dìre^che nell' i Beffo iem-» 
po eferciìaua la penna , e lo ^iedo 
nelle felue^ e nelle carter iy in fom^ 
ma f che fra letterati > e fra caccia- 
tori accoppiaua l'eferciiio delle cac- 
ete , e delle lettere . In tal propofi- i 

to non doterà dunque parerle Bra- 
no , che io pojfa fra i negoty della^ 
Segretaria alle volte diportarmi 

fra 


fra gli otij della Voejla ; perche f ol^ 
tre gli ejjempi del Cardinal Bembo, 
di Monjignor della Cafa , che furo*^ 
no Segretari di grandifsimi Pon^ 
* tejlci nella carica d'importanti fac- 

cendcyc pure alle volte componeua • 
no così eccellentemente nelle dtie^ 
lingue migliori più antiche; non^ 
mancano anoiìri tempi de' fogget- 
ti Jìngulariy che con tanta gloria di 
loro medejtmi nel feruitio di N, S^ 
Papa Vrbano Yin . impiegati in^ 
offici di Segretaria pur compongo- 
no qualche volta opere peregrine; e 
ne Jla particolarmente tefiimonio 
Monjlg, ChmpoW, /oggetto ammi^ 
r abile in tutte le fcienze , e nello 
fcrittere i Eretti di fua Santità^e nel 
meiliere de' verfi ; caminando ne* 
primi per vie fingularue ne' fecon* 
di lontano dalla firada battuta de ^ 
^ poeti plebei • Le lettere y come vuol 
Cicerone , debbono hauere vn non 
sòsbe di negligenza art iJlciofa;e la 

Poejia 
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Toejìa è JimilìJJtmA à quel fiore di 
VirgiliOy ignotus pecori. Peròfico- 
me quel mifìo di artificio negligen- 
te non è conofciùto dagl ingegni or • 
dinari > correndofi pericolo da chi 
fcriue^^d incorrere ò nel troppo puro^ 
ejciapito i ò nel molto cultOi e deli- 
cato; così la delicatura de verfi ben 
compofìi non pud ejfer fiutata da 
nafi degli huomini vulgari , ir in- 
difcreti . E' pericolofiffimo lo fcri^ 
nere in profa > Ò* d dtfficUiJpmo il 
comporre in poefia ; maggior difiì* 
colta arreca lo fcriuer bene e l*vna > 
e rakra ; perche quelle metafort^y 
che pno gli ornamenti delle poeficy 
forn i difetti delle lettere ; e quella 
fimpliciià fchiettai eh' è propria del- 
la profa, è impropria al verfo:e ben- 
ché il numero jia necejfario al Se- 
gretario, Ò* al Poeta, in ogni modo 
deue r orecchio ajfuefarfi à diuer- 
fo numero per le lettere , e per le^ 
poefie . Io conofeo gli f cogli , e veg- 
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go bene i pericoli , fnà non però bò 
voluto traUfciare di fìrapazzar 
refercitio dell'vna > e deli* olir a fa- 
coltale con la /corta de* maefìri più 
accreditati hò cercatole cercherò tut- 
tauia 9 che le mie lettere in tutto 
non Jtene indegne di chi le legge y e 
che i miei ver/ pojfano ejfere afcol- 
tati almeno da chi mi ama > corri ò 
Vojpgnorìa . 

In oltre le figure nelle poefie note 
debbono apportar durezza , òfli* 
racchi amento: perche fecondo il pa* 
ter di AriflotilC)douranno ejfer po- 
co lontane dal proprio; ó' in quefìo' 
modo fi migliora la dicituraycon^ 
^uintilianot chedijfe : Melius pro- 
prio, & fjgnificantius , & decentius • 
Quelli fall fi debbono trattar con 
prudenza ; perciò bà tante difficol- 
tà la Poefia, Vi s aggiunge , che la 
purità nelle lettere deue ejfer natu- 
rale y non ricercatay con vna fchiet- 
tezza da vergine > non già con fi- 

mulato 
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mutato candore da meretrice^ e con 
sjn arte è mefiure^ che Jì copra l ar^ 
te: per lo che lo fcriuere in profila 
riefce così malageuole » argomen* 
tando con ragione il mondo , che il 
Foeta Segretaria ò dia nell" affetta- 
to y ò per fuggir l'affettattone , nel 
dir femplice, e rufitco . Ver fine di 
quello punto rn occorre accennar’ 
le y che fe bene io da vn tempo in^ 
qua fono fiato ber/ aglio alle fini- 
tire fortune , per li continui ma!i » 
che m'hanno trauagliato , e per gli 
ajftdui accidentiy e difìrattioniy che 
mhan tenuto lontano fin'hora da- 
gli fìudit e dalle poefie; in ogni mo- 
do quefio Serenijfimo Cieloy fiotto il 
quale fono vficiti alfapplaufio del 
Mondo le piu eccellenti opere del- 
l'età pajfata , e nofìra y e del qua- 
le nutriti BaldafTarre Caftiglione , 
Speron Sperone, Bernardo Taflb , H 
Cardinal Pietro Bembo , il Sadolc- 
to , Domenico Veniero , Giacomo 
. Mazzo- 
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Mazzohf , il Commandino , il Mu- 
tio GiuftinopoJitanOjTorquato TaA 
io > Battifla Guarini , l’Albergati » 

& altri , han meritato l aura del 

fnondoihàpurefuegliatiinmeal^ ' 

c uni /piriti mezzo fopiti^ per non 
dire in tutto mortificati; e ne dò fe~ 
gno per bora col prefente Elogio . 

Dubita fecondariamente y, S, 
che il valermi molto fpej/o difauo-^ 
le in queRo componimento nofi^ 
componga piùtoRo vna fola y che 
^ vna biftoria in verfo*Hor qui con- 
fej/o di non capir bene il moiiuo ; 
perche non sd , fe non /a lecito ad ^ 
vn^poeta lodare vn Frencipe^e fer- 
uirji delle fattole , Stimerei ben fa- 
uolofa la fcritturayfe l anioni , che 
lodo nel SereniJJtmo ly/^.DvcA, non 
fojfero vere iS" in ciò meriterei al» 
trettanto biajtmoy quanta merita^ 

* lode colui > che defcriuendo per e-* 
/empio vn Capitano , òpure vn Ge- 
nerale ài ef creiti y. lo defcriuejfe fe- 
condo 

é • • • . 
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condo il verìjtmtìe , per formarne 
l'idea d'vn perfetto H eroe : e così 
benché [ì lodajfe di cofe in tatto non 
fuccejfe , in ogni maniera oiterreb^ 
he in queBa parte il pregio di buon 
poeta , Mà quel che fcriuo di S. A, 
è verifsimo; e non mi farà mentire 
rvniuerfità de Prencipi d'Europa», 
€ coloro» i quali hanno efatta cogni- 
Bone della fua vita fempre glorio» 
fjfpma . Homero , e Virgilio non 
hanno introdotte delle Deità fatto* 
iofe perteJfeVencomi ai foggettuche 
hanno intraprefo di lodarci Per la* 
fciar infiniti efempi del propojito 
fioBro : che Anfitrite fia moglie di 
Nettuno , è fattola » adunque Apoi- 
lodoro nel libro dell'Origine degli 
Dei» lo Spofitore di Arato ne' Feno- 
meni } Igino nel Poetico ABrono • 
micoy Fulgentio» e Pindaro novL^ 
dicono bene ì Che il Delfino habbia 
trattato queBo maritaggio, è eofcL^ 
famlofa ,* farà dunque errore , yL# 

alcun 
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aUun poeta volendo lodar le nozze 
d'vn Caualiere ammogliato dicejfe^ 
che cedono à quefi' Himenei quelli 
dlAnfitrite t Uvfo delle fauole agli 
Oratori iBeJfty per opinione di De- 
metrio^di ^tintilianote d' altri tfk 
fempre concejfo’^e Platone arriccben 
do le fue opere di famìe^ lemph ol-i 
tre i jentimenti allegorica di tefori 
di bellezze intellettuali ^e di fcien-- 
ze veridiche . 

Socrate y che fempre guerreggiò 
per la verità y poetò eccellentemen- 
te pur fopraJe fauole d'Efopo , cre^ 
dendoy che intanto i poemi fon poe-^ 
miy inquanto non mancano loro le 
fauole yfi come fi raccoglie da Plu- 
tarco , che lafciò ferino : Poefin non 
putans eam > i qua abeiTet menda- 
cium . E che altro è laP<oefia^eccetto 
che fauala fondata ftU verifimile ì 
anzi tanto piu eccellente faràilpoer 
tay quanto farà più attoàfahricare, 
per dir così f opra fondamenti aerei, 

lo 



Io non mt Rendo alla, lunga trù^ 
queRo » perche mi par ridicolo il 
cercar di prouare quel eh' è chiarif- 
fimo; e foggiungOyche il mio Elogio t . 

per ejjer fondato in /oggetto HiRo* 
vico ì non hauendo potuto fingere à 
mio capriccio , riefee poefia stretta 
anzi che nò. 

La terza difficoltà di maggior 
confìderatione èy che non sà come fi 
poffd condurre à fine queRa poefia 
in modo , che riefea chiara , e hreue 
infieme , Confejfo , che tale doureb^ ^ 
he effere , e tale nella mia Idea fin, 
dal principio me la formai ; perche 
*uedeua effer neceffdrio > che il letto^ 
re non reRaffe ò troppo Rracco yà 
troppo affamato ; à guif a di coloro y 
che nella multiplicità e di fiori , e 
di Relle fmarrtfeono la vijiay e nel- 
la miferiay e penuria de* fapori lan-^ 
guif cono y e perdono il guRo . Ari- * ^ 
Rotile Rimana affai malageuole il 
poter ritrouare la virtù j perche ef • 

fendo 


fendo collocai A nel mezzotperogni 
parte fono aperte» e /palancate /e-» 
<vie de* co fiumi contrari] ei che per 
poco che fdruccioli il piede » ò va* 
din la mano» fi cadere trabocca nel 
vitio • Cosi aur iene della hreuità % - 
la quale è fenza dubbio gran vir^ 
ili d€ll'eloquenza:Stà brcuitas ( dìf 
fe ^Malabro ) orationem commen- 
dat • £' benverOiChe afsai fpefso chi 
vuoVeJfer breue^diuiene ofcuro^e mi 
pare appunto di veder l efercito , che 
ramina per lo M ar Rojfo in vncL^ 
firada » le fponde della quale fono 
montagne d'acqua ; in modo che^ fe 
non è vn raggio fuperiore , chel 
guida » dalV vna , e de Ifaltr aparte 
hà imminente la morte . Siami le^ 
dio 9 Stg, Qaualiere» per chiarezza 
di quell a verità Rapportare vncL^ 
dottrina del Prencipe de Peripate- 
tici . Sono alcuni vity > che con la 
virtù hanno tanta fomiglianzAi che 
molti hijingati da loro bugiardi 
- afpet- 


afpeiti y de vitij y come delle virtù 
cercano fare acqui fio . Per ejfempio 
l'Audacia famìglia cosi alla For^ ’ 
tezjz,a-y e la Liberalità allo Scialaci 
quamentOy & alla Prodigalità, che 
lo fcialacquatore fi vanterà d'ejfer 
liberale y h" altri per vna pazza^ 
hrauura fi Rimerà coraggiofo y e 
forte . Così autienne ad Alejf andrò 
nellajfedio d'vna Rocca affai cele^ 
ère i perciò che nel maggior femore 
della battaglia > mentre quei citta* \ 
dini animofamente y e coraggiofa^ \ 
mente fi dtfendeuano , /piccato vn 
falto fi precipitò dentro le mura fra 
Parme nemiche y dotte corfe perico* 
lo di perder la vita : Rem aufus efl: ' 

incredibìiem, dice ^^urtioy atque 
inauditam , mukoque magis ad fa- 
mam temcritatis , quàm gloria in- 
fìgnem : namque in vrbem hoflium 
plcnam praicipiti faltu remetipfum-j 4 
immifit , cùm vix fperare poRet dU 
micantem certe, & non inultum elle 

mori- 
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morìturum . §^efìo appunto , che 
accade nell' attieni humane , pi^ 
gliandofi t albera il vitto per Icl^ 
virtù i auuiene ancora nel fatto 
della locutione ; conciojta che alcu* 
ni mancamenti , comedi fopra hò 
detto, per la fomiglianza, che han-^ 
no con la virtù , ^ejfe volte c in- 
gannano, e fan tramare dal drit- 
to . Simile errore fù da' Greci cbia^ 
maio e Sluintiliam frà 

quelli , che nell'eloquenza Jì com^ 
mettono, pejjhno lo lìimatKàitó^nMf 
vocatur quicquid cii vitra virtuKm^ 
quoties ingcnium iudicio carét , 8c 
^ecie boni falllturi omnium in-» 
eloqucntia vitiorum peffimum . ebe 
però Ottauio Augufìo difpregiò à 
ragione quegli Scrittori -, che in^ 
tal vitio traboccarono ^ Jicome fi 
raccoglie da Suetonio , che lafciò 
fcritto , , '8é *af!tìquarios', 

vt diuerfo genere vitiofos, pari fafti- 
dio Iprcuit. DJ più, la breuità, 
i- B per 
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per relazione di Slùintiliano^ fu da 
moki Scrittoriii^ in particolare da 
fegnaci di Socratct frà le tre conati 
tioni della narratione annonerata^ 
vt aperta breuis, vt probabilisL; 

altri V* aggiungono la quarta » 
& in nominibus propria linguarum 
TZXiOiCon tutto che AriBotile quejta 
vltima non approui . E adunque 
la breuità vna virtù dell eloquenza 
irà due contrari^ cioè irà la loqua^ 
cità, e frà là troppa fìr ette zza del 
direi di cui è figliuola primogenita 
ì ofcurità, Plinio fcriuendo à T aci- 
io, e lodando il dire Sfatiofo^ad vna 
sì fatta limitatione fi refìringc^ » 
Optimus tamen modus eft , quis ne- 
gat ? ecco la virtih che lìà nel mez- 
: feguono i contrari ^ tra quali è 
frapofia : $ed non minus non feruat 
modum qui infra rem » qudm qui 
ftipra;qui aftri<?liws,qudm qui effufìus 
dicit. Itaque quod audis frequenter» 
,vt illud inunpdicè» ^ redundanter ^ 

w' ita 


ita hoc ieìuné, 8c infirmé . Altus exi 
ceflìfTe materiam , alius dicitur uoa 
impi elle, sequè vtefque;lèd file im- 
bccillitate , nic viribus peccat . P/i 
iiS) role di quel valent huomoM perche' 
j di tutta la Jocutione propryjjtma 
Lim in geniale ^ i)* infeparabil virtù 
•ftà è la chiarez,zay come vuole Ariiìo^ 
lut tele , / Demetrio F alereo , il primo 
iza in quelle parole ; Elocutionis igì- 
u- tur virtiis diJuciditatc definiatur j il 
del Jèeondoinquefì*altreiln primis au- 
iii tem planam oportet fifTe locutio- 
d- nem è eofa ài gran fatica /’ ejfer 
u chiaro^ ehreue neirifiejfo iempoy in 
maniera , che non fi tralafcino It^ 
le* €ofe necejfarie > 4 non fi piglino le 
%• foprahondanti .* Nam fìiperuacua-» 
’// (vuole §luintiliana)'<Met{ tedio di- 
i 2 t cuntur, necdfaria cum pcricaio itib- 
jui trahuntur - Cicerone medefimo fi 
iiÌJ lamenta, che vna fiata per voler* 
eit ejfer hreue-idiuenne ofeuro : Hoc 
r/ video , dum breuiter voluerim dice# 

B a - re , ' 
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re,di6lum à me paulò obfcurius. Co» 
nobbe anche quefìa verità Pindaro 
Prencipe della Poejia Lirica treC 
Greci f mentre fcrijje : MagnuoL.» 
vero breuis exornatio fapientem re- 
quirìt aulcultatorem, qui intelligat . 

Da tutto ciòcche k me con alla^ 
sfuggita è fouuenuto , può V, 5*. 
raccogliere quanto Jia faticofa im» 
prefa il dir poco > e chiaro . Biffi* 
coltà quafi inftiper abile , ejorfe da 
tutti non bene intefa\ poiché molti» 
de' Poeti moderni in particolare^^ 
per diuenir chiari , non s'accorgono 
di multiplicare in infinito le paro» 
le»ò* di reiterar iifìeffo concettose 
cercando infieme candidezza > e 
grauità nelle fcriiture»non saune» 
dono , che fcrtmno al buio» e per lo 
più cofe enigmatiche : altri per 

ifchiuar queBo vitio ydiuengono 
Bitichetti 9 e iificucci con vna me» 
/china mendicità d'ingegno . Fo^ 
cione Ateniefe > douendo orare alla 

Re» 


Republica > fe ne BauafoHtArìo 9 e 
fra fe tutto penfofó; laonde ricbie* 
fio di quel che faceua 5 ri^oft^ : 
Redè quidem coniedas : cogito 
enim , fi quid detrahere poffim his , 
quGB didurtis fum apud Athenienfes. 
e Zenone pur ri^ofe à chi gli rap<^ 
prefentaua le fentenze de Filofofi 
ejferbretii: Oportet enim , & fyl- 
labas illorum , fi fieri poflet > efle 
breues . §ìuindi fìimo , che ragio^ 
neuolmente dubiti V*S, che io non. 
po£a ejfer chiaro in vn componi- 
mento coji picciolo , rifletto à vo- 
lerui reBringere tutte l' anioni del 
SereniJJtmo Signor Dvca , che fono 
da piu fdui Bimate affai numero-» 
fe 9 e più lodeuoli , e degne d’im-» 
mortalità . M è inquanto à me pof 
fo in queBo foggiunger d*auan- 
faggio , fe non che mi fono sforzar 
io tirarlo innanzhò' effer breue, e 
chiaro infieme a tutto mio potere • 
Sà ben ella > che queBo è vno fco- 

B 3 glio9 
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gito , dottt hanno fatto naufragio 
■ molti dd più rari j e valorofi Poeti 
dell* età noìira : perche per ottener 
chiarezza^ il dilungarji ò con di^ 
grejponi epifodicbe , ò con deferii* 
■tieni ridicole y ò conrepliche vane > 
è per auuentura vn voler deferiue* 
re tutta fiori per rapprefentart^ 
vna Rofay ò vn Giglio ; uuero è vn 
far trenta ottaue fopra vn Gaualloy 
-che giofìriì per lodare il Caualierc 
giolìrante , à il Tbeatro della gio* 
(ira: oltre che tali componimenti 
farebbono fimi li a quel Mofiro^che 
deferiue Plutarco nel ConutniOiba- 
uendo dhumano le parti dal capo 
fino alle braccia , e dalle mani eC 
piedi più toBo fembianza di Co-- 
uallo > per la nonconrifrondenza 
delle parti all* altre parti, ò delle^ 
parti al tutto: e di fomiglìanti poe* 
fie fi potrebbono far quelle doglien^ 
zcy che fi S olone di Crefo lujfureg- 
giante fuor del conuencuolcySocra* 

te 
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U d" Alcibiade tròppo lafcìuo; ò che 
vsò Ciro à Ci a X are > e Fiatoni à 
Dtoneyfeconào che riferifce Tifìeffo 
Vlutarco . Non parlo io già , cht^ 
là doue vn' ordinata digreJfÌQnt^% 
vna defcrittìone leggiadra^ ò' *vna 
bella replica pojja recar fregio apr 
parente alla Foejia y non debboL^ 
vfarji; perche il farlo è vnojferuar 
tanto piu l'arte per lo dilettOy chc^ 
fe ne trabe , il che alla fine è parte 
del fine del Poeta * T ralafcierò di 
accennare y che la breuità cpnfiile 
nelle cofe » e nelle voci ; nelle coft^ 
ton /’ vnità del concetta > folta via 
ciò che apparifce fouerchiotò non^ 
di quafi necejfaria bellezzayper la 
fabrica della compofitione ; nelle 
parole con PincatenamentoyC grop^ 
po di ejfe , àguifa delle fcene della 
fauolaynon potendofi da lei torre > 
od aggiungere fenza lo fconcerta- 
mento del tutto : perche quejìo non 
i tempo di ef aminar con al fiottile 

24 ii 


Sf fatta materia ; però fegutrò. più 
oltre . 

Si prona il valor delV artefiee^in 
poco tpatio far' apparire vn Gigan^ 
te: fi come nella FiandrayC poi nel- 
la nofìra Italia non fono mancati 
de' Soggetti grandi , che in vn pic- 
ciolo anello han fabricato vnHo-^ 
ritioloy con tutta quella varietà 
d'ifìrumenti > che vi fon neceffari . 
Ornamento molto ben conof cinto da 
Demetrio F alereo ^ che dijfe y Sa-^ 
pìentiùs in pauco loco multam ièri'* 
tentiam colìeélam efle ► Che io fia 
hreue y può ciafcuno dal leggere 
l'Elogio facilmente auuederfene y 
ma che infieme fia chiaro y me ne 
rapporto à chi può conof cerio . Mi 
pregierei fi bene ajfaijpmo , che il 
Mondo giudicajfe in quefioà mio 
jauore , con tutto che infinite mac- 
chie in altre parti poi vi notaffe : 

I mpercià che mi fouuiene d* hauer 
letto i che fé Fiatone nelForation di 

Ufia . 
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Lisi A ftimè poco rìnuentìonCìChiA^ 
Jtmòla diipqfitione ; lodò con tutto 
ciò la locutione . e fe altri Jt beffò^ 
dell'argomento d*ArcbilocOy de ver- 
Jì di Varmenide > della tenuità , e 
durezza di Focilide 9 della chiac- 
chiera d'Euripide , delNnequalità 
dd Poemi di Sofocle ; non fù però % 
che di loro non fi commendajfero 
molte cofe degne di loda . Ho poi 
auuertito particolarmente d'vfar 
parole canate dall 'vfo dd buoni $ e 
non mendicate dafepolcri dell'ara . 
tichitày Him andò degni di biafimo 
tutti quelli 9 che per affettare vfL^ ' 
cotal tofcanefimo 9 vanno /copren- 
do alcune voci /epoltCi che poi vfci- 
te alla luce , e nell'odore > e nella^ 
fembianza f ombrano tanti fetidi/* 
fimi cadaueru iy inducono più to» 
fio naufea > che marauigiia a i let- 
tori . Còsi non fe già tl Petrarca^ j 

e'I Cafa, 1 quali fono fìa- 
ti i primi lumi della nofìra lingua 


in quel fecola ; e così ultimamente 
non ha fcntta il TaiFo, il Guarini, 
il nofiro Mar^nùé^ altri famoji Di^ 
citori ; benché alcuni di que fi i Jie^ 
no nati nella T ofcanayò almeno al^ 
leuaii nelf Academie delle buont^ 
lettere • Fer ottener cbiatezza no* 


bile > hà ben praticate per h pile 
parole proprie i ma infieme pelle- 
grinerà qualche metqfora^cbea pri* 
ma faccia appaghi la vifla^on ah* 
bagli f ingegno ; leggendo in Ari* 
fiatile y che la metafora Orationem 
diluGidam , & peregrinarli fiacit-. 
N on parlo già di quelle metafore » 
che fonovitiofeyedifìorUyig^han* 

• no apportata materia di rifa a iga*, 
lanf huomini > con certi ritroui 
fiiocchijjimi > e lontanijjimi ; ma di 
quelle^ che ahbellifcono Foratione > 
nobilitano la poefia yc fona quaji 
tante fìelle ♦ à tanti fiori in vn^ 
Cielo ben’^ordinato y iy in vn cam* 
po ben campo fio * 


> Conofce^ pur troppo V.SAchi^ 
iutta la vaghezza , t leggiadrìa^ 
della fauellatò fia Latina^ à Tafea’^ 
na^ nelle figure » e ndtropiiripo», 
iìa * Perche ficome la bellezza del^ 
la Pittura nella varietà decolori » 
l'allegrezza de* prati nella diuerfi- 
tà de fiori yla marautglia del Cie^ 
lo nellamultiplicità delle fieli > 
la fiima de* minerali nella molth 
tudine delle pietre pretiofe. conjifìei 
aosì la delitia del linguaggio nef^ 
ì v/o regolato dellejigure^ e de irò*, 
pi fiproua . Infegnamento di tuU 
ti color Oi che con giudicio > ^ efaU 
tezza hanno feriti o materie poeti-r 
che tnfin* al giorno d’hoggi » . 

perche quanta bellezza le figure 
arre con Oialtrettanta malageuolez^ 
za hanno feco congiunta % quindi 
merita molta loda colui f che giudèa 
ciofamente /apra feruirfene ^ Sà 
pur dia meglio di mty che il tro* 

pOy cioè mutatione^ è tra^ortoìOiMn» 
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to di parolai ò di fermone dalla^ 
fua propria nell'altrui fignifican-- 
za i e Jlmilitudine; e ciò fecondo la 
dejtnitione di ^mntiliauOid‘'Brfno^ 
gene , e d* altri Auttori, ’Duefini 
poi ci spingono , e Infingano al 
t amento ,* / 'vno è la fignificationcf 
V altro il decoro. Altri adducono 
tre fini : cioè la necejfità , la mag<^ 
gior fignificanza^ ò perche fia più 
decente il parlare. Beda anch'egli 
accenna due cagioni finali , l'orna - 
mento eh' è il decoro , e forfè di più 
lafignificatìone di ^Quintiliano , e 
la necejfità ; il che Bimo conformi 
alla dottrina di Cicerone^ hauendo 
egli ne' libri dell'Oratore così detto 
in generale della nafeita de traj^ 
portamenti: Tertius ille modus 
transferendi verbi latè patet,quem-* 
neceflìtas gcnuit inopia coada & 
anguftijs , poft autem deledatio, iu- 
cundkasq. celebj-auit . B nell'Or a^ 
tori a Bruto ; Ti anflau dico ea, 

fepè 


/àcpè iam qu« por (ìmilitudmem ab . 
alia re» aut fuauitatis» aut mopìae 
caufà transferuntur • Da quefìo pud 
henella ad altri infegnare la beU 
lezza , e difficoltà della metafiray 
la quale fecondo il me defimo padre 
dell’Eloquenza > e del Piccolominì, 
farà di piUguife: ma ia^ nel prefen-^ 
te Elogio per lo più la €onJiderOt*é 
maneggio nella fua ampiezza y in 
quanto abbraccia ogni trafportd* 
mento^di parole tolte dalla lorprol- 
pria fgnifeationei e portate advn^ 
altray che non è loro ne propria, ne 
naturale. Sò ancora » che V. SI 
haurà letto il Panigarola fopra De^ 
metrio FalereOiCbe la diliinfe ituJ^ 
eommuniffima , in commune, in 

propria. In communiJfima,per quei 
ir aj portamenti di parole, che in al^ 
tre figure occorrono. In commune^ 
per quei trafilati , che fopra la con^ 
formità ejfentiale fono fondati le 
perche quefìa conuenienm ptsò-eft 


fer\ò dal genere alla fpecte> ò dal- 
la fpecie al genere % ò da fpecie a 
fpecie ; quindi è % che tre forti di 
metafore ejfentiali ne rifultano. La 
diliinfe vltimamente in propria.-*^ 
qualbora ha per bafe la conue-. 
nienza accidentale r e fi chiamerà 
metafora di propovtione : ma di 
queBa tratterà in altra dìjcorfo. 

, Ho medefimamente fuggite al- 
cune <uoci troppo tenere , e molli y 
perche non erano dicemli al fog^ 
getto intraprefo , eh' è la [empiteti 
loda d'vn Prencipe : Ò" a quella 
propofita ricordo a V^S. fecondo che 
riferifee AnBotile nella Rettorie a > 
che i T ragici lafciata la lor prima 
forma di verfeggiare , come cofa 
affai lieta » e vezzofayfi riduffero 
ad imitar con giambi la profa ; tl 
che non tanto per raffomigliar* il 
parlar quotidiano > quanto y perche 
grauitatem , Se pondus fabutis /uis 
sedere, cupiebant , .come accenna il 

Ma- ^ 


Matoraggio in quel luogo . Verò iò 
tejfendo vna poefia di cofe vere 
encomio di Preneipe > bd /limato 
cbuenirfi vno flilet che babbia oltre 
la breuità > e chiarezza, ancora del 
grane : perche le mollezze > e deli^ 
catezze appartengono agli amori » 
^ alle gratie ; la doue alle cofe be^ 
f roiche parole heroicbe > grani, cuL 
te, e singolari si richieggono. Piac^ 
eia a Dio , che il dire , ^ il fart^ 


lui, che vide da Argo » ^ inciampò 


j . i Jl quarto punto, che tocca V» «SVv 
è intorno allo fìile, iy al non ejfer^ 

I mi trattenuto più io /lo. ne Ile lodi, 
f della. Galeria di S. A • inforno a- 
ù qualche Pittura » che rapprefenti 
s, Hi/loriajiniica , e facra , è fauola 

moderna > t profana appartenente 
dfoggetti amorosi. In quanto al 
primOiio fecondo il mio genio m'bò 


I sia in qne/lo mio Elogio /i/lejfo 


e che non fucceda a me come a co- > 


da cieco , • , 
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lafciaio tirar volentieri allo Rii 
venuRo : & accortomi > che la Poe- 
sia è giunta invna certa de/ica* 
tezza e/quisitay che il portar* 
per dir costale calze con la braghet- 
ta 3 ^ il /aio all antica y ò pur al- 
cune fogge inuentate alla Napoli- 
tana, ò alla Spagnola, recauavn^ 
non so che , ò di rancido ,ò di affet- 
tato, bè feguite , ma non JuperRi- 
tiojamente , le pedate degli antichi 
migliori y e d^ moderni più fauy ^ 
fe bene dietro la loro traccia fabri- 
cando fempre con dicitura y che in 
qualche cofa apportaJfe%iouità i 
Molti negli antichi lodano la mae^ 
Jìà del dire y vna purità di lin- 

gua y che con imitation peregrina 
innamora ciafchedunoy che legge f 
ma insieme desiderano in membra 
bellijjìme maggior viuezza di JpL 
riti . Air incontro altri ammirano 
ne moderni vna nuoua maniera 
fpiriiqfa di concettare: ma non è , 

che 




The in loro non biasimino vna fpia^ 
ceuole negligenza nell' altre partii 
e che non riprendano vna bellez^ 
za consiftente folamente in colori 
finii di biacca > e di minio , &ivL-^ 
^na coiai vaghezza di parole . In 
quelli abbonda il giiidicio , inque-^. 
ìli l'ingegno ,* da quelli fcaturifco^ 
no i precetti > ò* infegnamenii del^ 
l'arte ; e da quelli nafcono le ma* 
He 9 cbe talhora fitto lame 9 e firn* ' 
bianze appareuoli di buono 9 affa* 
fi inano gl'ingegni . ^selli fin più 
degni di vita 9 quelli hanno mag* 
giare appi aufo» Laonde io , che de* 
gli vni , ò* degli altri hò fentito^ 
nelle prime Academie d’Italia 
fior rere da* primi profejfiri delle 
belle lettere 9 e che gli vni 9 egli al* 
tri con continuo lìudio in quelli 
anni giouanili hò esaminati ,• Hi* 
mo fano giudicio , calpefìare vna 
Brada , cbe partecipi de* primi , e 
de ficondi^in modop che cohoncet*. 

io 



fh vn'faltatore t vn Zerbino: 
eon vna ZMCcaiftnza decoro .* Vi 
fono dé^vini > che fuor del piccante 

^ « V A. ^ È 9* 


non babbi a fomma prudenza per^ 
ifìinto di Natura > come cittadino 
di ben* ordinala Republica p d prò-*- 
cacciarsi da fiori il vitto > quando 
il Cielo è fersns > per fabricar poi 

le celle cariche ài mele * ha Rofa:^ 
pun^e , ma insieme^ è ricca di mil» . 
le bellezze'* perche alcuni /piriti 
fenza corpo fon cofcp che quanto 
imitano le foììanze fpiritali nel di 
fuori ) tanto nel di dentro appaiono 
bruttati di fozzure > macchie . 

I ha Poesia corre la fortupadellcL^ 

^■.4..V'V ^dusicap e delia Pittura pfe bene e. 


non vagtiono nulla ; e vi fono del^ 
P acque odorifere % che fuanifcono 
fubtto affacciate alt aria • VApe ha 
il fuo aguglio y ma non è pero > che 
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elhm fono oggetto degli occhia i)' 
dell orecchie > quefia è /oggetto » r. 
ber/ aglio dell orecchie y ^ degl in-^^ 
telletti 9 hauendo in fe con gli ho- 
fiori dt ejfer facoltà armonie ad pri- 
uilegt dt ejfere fciènzui ipeculatiua- 
La Pittura , e la Mufcay dicoy ifL^ 
diuerji tempi hanno hauuta varia^ 
maniera di dipingere > e di cantare. 
Gli antichi Pittori à tempo de'Ro*. 
mani i come Apel/cy Parrajio, al^ 
triydipingeuano fol amente àfrefcot 
ò 'nelle tauole d tempra ; e con tut* 
to che fojfero eccellentijjimi nel di-^ 
fegnoy e nell imitare al ^iuo la^ 
Natura , pure non poteuano ejfer 
così gentili yC delicatiyper non vf'ar^ 
fi all bora il dipingere à olio. Nel- 
l altro fecolo fuccejfe il Cimabue » 
il Giotto Fiorentinoy alcuni aL 
tri pocbiy eccellenti nella delicatu- 
ra» ma ajfai mancanti nel difegno . 
Segui Pietro di PerugiUy e Gtouan- 
ni Bellino : ma quelli quanto me^ 

vita . 
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ritauano applaufo nel dtfegno^ian^ 
io Jl procacciauano hiajimo con^ 
vna tn antera fece a^ e dura ^ Ven* 
nero poi i moderni , cioè T itiano 
Giorgioney Raffaelle da Vrbino^e 
di là à non molto tempo il Earoc^ 
ciò di queììa meàefima Cittày Pao^ 

10 Veronefe > ilTintoretto > Giaeo^ 
mo Palma > \ (b‘ d tempi nofìri V. 
Guido Reni » / Caualieri Giufeppe 
d'Arpino » Cbrifìofaro Pomaranci^ 

11 Morazzone y Gio» Giacomo Se^ , 
mentiyò* Altri , i quali con vn mo* 
do fpiriiqfo di colorito ymolir ano 
ancora eccellenza di difegnOy il che 
forfè non ojferuò Michelangelo di 
Carauaggio > Ò' alcun altro y cht^ 
imitò bene a marauiglia , ma non 
bebbe cosi raro il àifegno . Simil*> 
mente , i M tifici antichi haueuano 
ire generi , il Diatonico trouato da 

T erp andrò Filofofo ; il Cromatico, 
del quale fìt inuentore Boetio ; e 
lEnarmonicOj chericonofce peratu 
. . tore 


tore ArtRoJtne: ma t modet*ììi mari’- 
cano in quefìò vltimo genere • 

Gli antichi ojferuauano i tuoni \ 
e catninauano con regola da note à 
note diuerfe : ma i moderni fanno 
alcuni paffaggi precipitojì^ che fa- 
rebbe à dire dalle breui > e femibre^ 
ut alle crome i e femicrome^ in quel^ 
la guifa> che anderebhe *un de firie*- 
re dal pajfeggio regolatOy e tardo, à 
vn corfo traboccheuole > e repenti- 
no poi ancor vero, che i moder- 
ni meritano tn altro altre lòdi , che 
non fi debbono'^ agli antichi : perchè 
fé quefti ofieruauano il primo tuò^ 
no detto Protus, che fignific a tuono 
autentico , èl terzo Dcuterus > èl 
quinto "Tnms , e'I fettimo Tetrar- 
àus : quelli accortifi, che riufciuano 
i tuoni affai fcommodue malageuo* 
li 9 aggiunfero à ciafcuno di loro il 
compagno , cioè al primo vn tuonò 
fecondo, al terzo il quarto,al quin*^ 
io il fefto ^ ^ al fettimo P ottano , 

chia- 


chiàmandogli tuoni collaUfdi. 1 
moderni hanno ancora quattro al-* 
tri i'uóniydetti da loro modu e fi co^ 
fiumano cosi nelle mufiche de no» 
Uri tempii Jicom\r^no incogniti in 
quel fecola . La Mujìca degli an~ 
fichi era ruuida , non hauendo de* 
licatezza gentile ,e fceltezza di pa» 
Tole , la qual delicatezza , e fcel» 
tezza fiorifce mirabilmente nemo* 
derni : Laonde non meno è fautOye 
prudente quel Pittore, e quel M u* 
fico , che accoppia , & accozza in- 
fieme ildifegno > e la vaghezza, 
il più perfetto degli antichi, col più 
delicato de' moderni ; che farà auue- 
dutijpmo quello Scrittore ^ il quale 
dagli antichi maefìri trarrà , & 
imparerà vno fìile puro^ e natura* 
le,e dd moderni compofitori il con» 
cetto nobile, e fpiritofo: e farà tan- 
to più lodeuole, quanto più farà pu- 
ro , e frizzante , dentro i termini 
però della conuenienza • Inquefìa 

ma- 
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fnantera la Poejùkfarà Matrona^ 
re ale y ma bella; e la fua bellezza 
farà ricca così di maeììà > come di 
•vezzi • ^uefìe appunto Jònole^ 
magiey che Infingano col paffapor^ 
io dell eternità i popoli: quelle fo- 
no le gioie, che rifplendono nellauy 
Gierufaiemme di Torquato T^fo» 
nel P aliar Fido di Battifta Guarii 
ni , nelle Lire del no Uro To/cano 
Horatio , nella Croce r acquili ata 
Bracciolini , in altre poejic 
di eccellenti Scrittori moderni : e 
di tal mifìura ho procacciato an- 
cor io d'arricchir le mie carteyquaìi 
ejfe fi fieno y fi come fpero, che pur 
fi vedrà fra poco nel mio libro £i- 
rico intitolato Le tre Gratie, ^ in 
altri Poemi^fe dalle mie continue 
oecupatiom farà permejfo di riue^ 
derle^ 

Si chiameranno hen quelle vi» 
uezze puerili , come quegli fpiritiy 
che fi veggono ajfai brillanti itL^ 

vn 
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vn putto f che fa le fue operationù 
mojfo più tofìo da Ììimolo di Na* 
tura 7 che da /prone di giudicio; 
quando però consiBeranno folu^ 
mente in viuacità di biBiccioy ò di 
fempliceconirapoBoy fé bene inten- 
do iquante volte col bìBiccio > e col 
eontrapoBo a/ettato con poca pru- 
denza» non si vede accompagnata 
altra bellezza poetica : perche que- 
Bi fcherzi fono figure , il ^oeta 

non deue fuggirle» ir odiarle» ìyl^ 
quel modo» che Agesilao fuggi l'og- 
getto rapprefentatofegli ; e che Ci- 
ro odiò Pantbea » come si legger 
in Plutarco . Vlijfe non pafsò fen- 
ica gran riprensione r atto diAchil- 
le»mentre fideua fra le Vérgini pik 
lafciuedi Sciro . 

Generis illuftre lume extingues tu! ; 
Proles parentis Graiùmpraeftatiflimi 
Lanificium tradlas ? 

Nè la fortezza di Annibaie è re- 

gìBra^ 
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i giRrata nell'Hifìorie fenza fcor^ 
!• no di Cartagine, per ejjerjt egli im- 
)\ merfo fra le lafcitiie di Capua . Et 
!• in vero il valore f la bellezza , e la 

i , virtù non fi confà punto con que* 

y Re mollezze , e fozzure deir ani • 
é nw;e ptvpri amente mollezzeiefoz- 

i‘ zure della Eoefia io chiamo lefigu- 

ii re iilejfe di lei, quando non fima^ 

i' neggìano con maniera delira; per^ 
[i che il mele, chi è la dolcezza defia* 
j pori , ò' il pepe, cV è il condimento 
j delle viuande ,fe in gran copia , e 
if con poca prudenza altri di quelìo,e 
j di quello fi vale,in vece dt dargu^ 

ilo , apporta naufea, in cambio 
fj. di condire gua fi a, e corrompe il fa^ 

jf port . Ha del leggiadro, e del gra* 
iiofo il bifiiccio per la poca muta-» 
tione di qualche vocale ; ma deut^ 

! vfarfi di rado in modo, che inganni 

col fitto arteficio il Lettere : ilch^ » 
accennò Quintiliano nelle parole ; 
Rarior elfe*debet, quia habet artem> 

C 3c ma- 


X 


& magìs affec^atam . Reca vagbez^ 
za alla compqfitione il contrapofìo% 
la qual figura è non folo contrapo^ 
nendofi daufula à claufula y ma^ 
etiandio parola à parola , ficome fi 
vede chiaro in Cicerone contra Ca^ 


tilina : Hoc vero quis ferre pofìfit § 
inertes viros IbrtiflGimis viris infidi a- 
ri, ftultifiìmos prudentiffimis, ebrios 
fobrijs, dormientes vigilantibus ^ 
bene il maneggiarla con troppo lufi 
fo 9 affettationeyC ^ejfezzat è vn af- 
fogarla con la piena 9 Ò* cvn rap- 
prefentar vna campagna tutta^ 
piena di neue 9f e nza che vi fi veg^ 
ga vna pianta . il che ficome Jìe 
fpecie di martirio nella primitiua 
Chie/aymentre dalle tenebre imme-^ 
diatamente à tanta bianchezza al^ 
cuni fedeli fi efponeuano ; così ho^ 
ra è vn martirizar' vn bello inge^ 
gnOfil farlo incontrare in lettura^ 
c afe ante dif empiici fcberzhe Iqfci^ 
ua folamente di comrapolìi . 

In 
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5 ' In quanto alle cofe amorofe , 4:he 
w dejtderàrebhe ^ vagliami in ri- 
/pofìa per ifcufaychenon eraluo^ 
d'amori vn Panegiricojabrica^ 
/ di Encomi d'vn Prencipe ; oltre 
^ che molto parcamente^ e con fobrie- 

• td grande foglio ìmpiaBrar le Poe* 
a* Jie di quelle delitie > che non parpp-^ 
. ri/cono altro 5 che vergogna al fio^ 
me y e danno all' anima .. E fepur 
f def crino attioni amorofe fopra Fa- 

i uo le antiche » io ne parlo ò di paf 

f‘ ,faggio 9 ò modefìamente ; perche 
trattare amori lafciui , impudi^ 
chiy mi par cof a affai duray douen* 
p dojì fcourir ne'verji quel che fi fa 
u con fomma fé crete zza nelle più 
V- chitife parti della camera / e co fio- 
l rocche così prodigamenteneferu 

(h nono i volumi interi y/ò no appunto 

t tanti profanatori > & Idolatri di 
J Parnafo , Si ricordi , che le Mufe 
r fono Vergini ,* e chi le tratta lafci- 
Jtamente, le fa diuenir di Vergini 

C a me- 


I 


5 ^ 

meretricì'hruttijjtme . Sappia t che 
V Alloro è fempre verde , e non per 
altro , credo io , che Brida nelle^ 
fiamme più di qualfiuogUa altra 
materia > eccetto , che per darci à 
diuedere , che malamente fi confà 
col verde della virtù il caldo de Ile 
laftiuie . Le riduco à mente .y che i 
Cigni cantano > ma ve Riti di can^ 
dorè; e che le Cicale y le quali di fit-^ 
io meriggio tra gli ardori dell'eBa- 
te con numeri Brepitofi più toBo 
gracchiano , che cantino > crepano 
nel più belio del canto . La Voefia 
ì f acro/ anta , e fu inuentata à lo* 
dar' Iddio^ non à porgere ìncenfi di 
lode all'Idolo d'^na c aduca . hellez^ 
za : io Rimerei fpefi al vento 

tutti queBi inchioBriifis la mia^ 
Ghirlanda intejfuta in honore del 
più Rimato Prencipe del nojìro Jè- 
colo y fojfe fomigliante à quella di 
Cleopatra ila quale y come riferi- 
fcc Piimo il fecondo r^rafabricatn 

di 
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di vary helììjjìmt fiorty la cui ejirc^ 
fnità in vece di odoriydi veleno era 
piena •/pero ben sì > che Jomigli à 
quella d Arianna} ma in quanto 
alla luce > non al fuoco» perche de- 
fiderò » che le mie poefie rifpìenda^ 
no , ma che non infiammino altrui 
jCoI cattino efempio • E fe bene in^ 
altri componimenti tratto più alia 
dilìefa cofe amorofe > cerco di ma- 
neggiarle con quella mode Biacche 
injegna Fiatone» el Petrarca» 6* 
altri ; parendomi cofa aj/ai Pìrana^ 
che le Mufe da Farnajodoco Jacro% 
fi precipitino à i pofìriboli » e che 
Apolline Dio della Luce »diuenga 
<vn drudo vano degli appetiti fen^ 
fuali i Ò* acciecbi i nosìri intelleU 
ti • Hò da pregar poi V. S»à fcu^ 
/armi» fe fono flato affai più lungo 
dì quel che nel principio credeua » 
àperfuaderfi infieme»che in^ 
tutti i luoghi le viuerò vero ferui- 
iore 9 ficome mi fauorirà di ricor* 

C 3 dar- 
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darmi al Signor V\tr Francefco Pao^ 
li Ò* al Signor Girolamo Preti , 
delitie delle M.tife T ofcane . B qui 
per finey ringr aliandola del heUif- 
fimo Sonetto , di che ha voluto bo^- 
notarmi s le bacio con ogni affetto 
le mani > ficomefà il mitro genti^ 
lijfimo Signor Gio. BattiAa Cozza •. 
DiUrbino. 




A L SIG NOR 


ANTONIO BRVNI 

IL CAVALIERE MARINO. 

RE giorni fono mi 
capitò la lettera di 
V.'S* del primo di 
Marzo con alcuni fogli deirEIo* 
gio> che compone per cotefta«i 
Altezza , le cui virtù lingolari 
ficome furono da me Tempre^ 
ammirate da lontano nel grido 
della fama fpai fané" per tutta..j 
Europa 5 cosìhe.bbi anch’io vna 
volta fortuna di riuerirle da^ 
vicino con Toccafione del pai» 
C 4 fag- 
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faggio del Signor CardinarAI- 
dobrandini di fel. mem. per Io 
Stato d'VrbinOyC confeguentc- 
mente per ITionor, ch’io rice- 
nei allhora d' eflere introdotto 
à riuerir S, A. però fon ficuro > 
che non potrà lafua leggiadrit 
iima penna lodar tanto catello 
letterato Principe , che la loda 
non riefca ftrctta , e fcarfa à t 
meriti di Signoresche nel thro- 
no hà così bene filofpfatOjC tra* 
libri hà con tanta prudenza go« 
uernato fempre i fuoi popoIi-^Sò 
che gli encomi vfciti dalle pen- 
ne de’Poetijbenche valorofisfo- 
gliono apportar fofpettod'adu- 
latione ; perche non fi può ne- 
gare s che non diano per lo più 
nelfecceffo , ò con Iperboli , ò 
con fimili maniere d’ingrandir 

le 
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le cofe: ma le poefic di V. S. 
fon pitture viue, che ritraggono 
Tefcmplare lodato, al naturale . 
Io hò letta la parte inuiatami 
con mio grandiflìmo guflo : e 
per dirne il mio fenfo, fe le cor- 
rilponderà il redo , e fi può dal 
ièreno dell’ Alba far certo ar- 
gomento della tranquillità del 
Meriggio , la (limo eornpofitio- 
ne alfa I bella : poiché nel Tuo fii- 
le fioriicono le gratie ,le rime^ 
non fono mendicate, mà natu- 
rali , e fi replicano di rado : il 
concetto è nobile , la dicitura.» 
peregrina , i penfieri nuoui ; e fi 
vede,ch’ella non imita quei pit- 
tori fiufiapennelli , che atten- 
dono à copiar le tauole anti- 
che i mà le piace filofoiàr con.» 
nuoue, e capricciofe fantafie^» 
C 5 per 


5* , 

per non effcr nel numero* della 

plebe de’Poeti ..Veggo ancora ^ 
che i luoghi imitati fon recon- 
diti 5 e v*hà gran parte Nonno y 
e Ciaudiano ) amendui lumi in- 
cftinguibili della Poefia Greca,, 
e Latina Màfopra tutto loda 
rìmicatione delle fuc poefie— # ; 
perch^ (itom ella sà , la Poefia 
tato è pia nobile jquàto piu. imi- 
ta/queftifuoi verfiacqutfterana 
altrcttantamaggiore applaufo,. 
quanto è più riguardeuole in-* 
loro fimit ariane.. Plutarco» iftef* 
fo nel libro De audkndii Poetis 
dice, che alcuno rapprefenterà ; 
cofe fpiaccuolià gli occhi, & 
apporterà gufto ,, mentre imite- 
rà bene ;.adducendo gli cfempi J 
di Timomaca, che delcrifie Me- 
dea omicida de’ propri] figlij di | 

Te- I 


Ili Teone >xhe rapprefentò Orefte 

2» vccidcnte fua madre ; di Parrà- 

n* , fio ) che dipinfc YlifTe pazzo j e 
)> di Cerefane 5 che portò à gli 

Q* * occhi degli huomini alcuni ac- 
a, tt lafciniifimi > dalle quali de- 
io fcrittioni^benche fiere , Se impu- 
bi diche, trahe pur diletto il Let- 

13 tore,per Timitatione leggiadra, 

i- di che i cafi fudetti fono arric- 

0 . chitic Però farà V*S. degna di 

, maggior Ioda,perche rapprefen. 

3 ta al viuo cafi diletteuoli, e Tue- 

1 cefifi di gloria .. Se mi verrà fat- 

t to qualche verfo , non manche- 

{ tò di dar* alcun fegno della fti- 

r ma, ch’io fò del pellegrino in- 

gegno di lei, e de’ meriti immor- 
tali del Serertiflìmo Signor D V- 

CA> la cui Altezza nel 

iic hauià pur riceaute per tc- 

C 6 fti- 

• ♦ % 
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ftimonio della mia deuotione— > 
alcune poche rime , che vi fi 
leggono per la Serenifsima fuà 
Casa , (èmpre fautrice, e protet- 
trice degli ingegni eleuati. Di 
quello mio Poema non faprei 
dirle cofa di nuouo, fe non che 
fe’I libro merka il fuoco , che fi 
abbruci , e fi condanni alfobli- 
uione : perche io (limerò più to- 
ftadi foggiacere àgli ordini de’ 
Superiori, che riguardano con 
occhio fincero faltrui fatighe , 
che d’acqutftarmi qualfiuoglia 
applaufo da quelle poefie , che 
potrebbon partorire fcandalo. 
Mi conferui per fine la fua gra- 
na, é mi voglia bene, com’iofò 
col viuo affetto delf animo. Io 
godo d alcuni giorni in qua po- 
ca falute , e mi và pj2zicando 

qual- 
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qualche volta il folito male di 
ritentioned' orina. II noftro Si- 
gnor Caualier’ Andrea Barbaz- 
za mi fcriue qualche volta , & 
io gli continuo la mia antica^ 
offeruanza . Di Napoli a* 1 2 * 
di Marzo 162^* 
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Gloria fabro, 

Qi^em ab vrbe Vrbinum adducens , & 
fcribendis epiftolis addicens! 

FRANCISCVSMARIA FELTIUVS 
A R V V E R E 

Vmbria; Dynafta^ 

Apenninutn Parnaflb , Feretriam- (ìluam 
Delphicis nemortbus , Mécaurum.^ 
Hippocrene,Quercum Lauro, imo 
aurO' inuidere non finir 3. 

Cuius in officina, honoris induftria^ 9 
D'unv alienai dignicaci condir incunabula-j 9, 
fuse facir incrementa 3; 

Dum ferra, alijs incexir 9 
(ibi lauream componits 
Dumi alienas virrures prouehiC9 
fùas euehit 5 

Dum alienas laudes arcollic 9. 
fuasexroIlir3 

ImmortaUtateniq. alijs dum parat ». 

fibi xrernitarem paiit .. 

•AlhertmVeffafianut Jtiorui CafalenJts 

perpetuae , & obferuantiaj , & in optimuoLiji 
amicum voruntacis monumenrum9 
& argumentum_j 

Lubens libens D.. 


ONIO BRVNO 




FRAN- 
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FRANCISCO MARI^ FELTRIO 

A' RV VERE 

VRBINI DVCI VI. ' 

Principum fapie ntimmo , ’ 
Omninm diftiplinarum patrono, cultorique 
Qui cum iàpiencia imperia tiL^ , 

,j Cura armis prudentiara. , 

Calamum fociauit cum fceptro , , 

Et animura virtute , 

Orbem fama virtutis impleuitj 
Ve ob/èquentium jotis populoruOLj 
Neftoreos haberec annos i ; 
'' ^ C^i mentem Nefìoris habec , 

Dutn illi non tam Mulk , quàm Gloria 

intexunt 

CORONAM 

Gentil itia ex Quercu regiam» 

^ Ex Virtutibus fingularem , . 

•r K - Ex merìtis immortalem_j ; ' ^ . 


•’r , 




; I -jf . 




lulìtM Rofpigliojtus Vifiorien* 




« 

Oblèruantise monumentum.» 
Reuerenter podiic . 


* 

tf 
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quifquis es > 

Qui CJarifsimi Brvni Elogium legis J 
Eloquium miraris 

Dum Sereniffimi Vrbini D v c i s VI* 

Trophea, & merita-.» 

Omni elogiojac preconio maiora fatcris, 

Idetnq. an Et Imperio , veV exemplo maior 
vereris , 

Non ne Indytae Stirpis 
Seriem Regia Corona 
Viuencis Ducis Dominationem (ìngulari 
Elogio 

Orbitatem flebili Elegia 
Digniflìmam cenfes ? 

At fl Laudatoris Artem Poeticato, 

Et Laudaci Policicam obferues, 
diceres profetò 

Noftri tempori^ Alexandrum inueniflfe 
Hbmerum , 

Nifi hxc iunóìa , & adrairanda 
In hoc Elogio 
Te elinguem redderent . 

ifdtAntyirgilij Battiferrii Adumhrati Acade^‘ 
mici Infenfati Pernjìni , ©* Affur^- ‘ 
diti Vrhi natii 


Lefìor 


Aeter- 


66 


Aeterna: Memoriae 


ANTONI I BRVNI POET^, 

cui , cunui 

i . 

- Dedala lapygia folei tiflìmum ^ 
naturali , & haered icario iure^ 

5 èdideric, eduxerit *- 

- Vni anus legendi fiores, neftendi fetta . 

demandarne Apollo : ^ 

Cuius ingenio flemma fabrefaaum;^ . 

l _ : vtpotftji ' 

Qupd temporis liuore non abliimetur j, 

aureo negleda 

Vir Princeps ^ Virorum Princepa 
, Vrbini Dux FRANCISCVS MARIA. 

» .. elegie, adamauìc i 


> ^ - 

1- y 






stimiti Pajfarut PrApofttui Pifaurenjìi 

1 ^ * 

hanc obferuantix ceueracn 
Viuens-Viuenti ,, 

Semperque fili nominis cclcbritate Visura 

Pofilit* 'i- . 
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Del Signor Conte 

AMBROSIO PICCOL0MINI 
d‘Aragona_» 
ALL’ÀVTORE. 

C àn alto ingegno > e con fauer profondo 
y e la Reggia de VVmhria Heroe fublimè, 
Foiche d'orme di glorie Europa imprime , 
Và norma a i Regix e maramglia al Mondai. 

H con eburneo plettro in fìit facondo- 

Giunto di Findo à le fcofcefe cime^^ ^ 
VettaPoetaillufireilluJfriRime/ ' 

A fe fejfù fmile * à niun fecondo ». ' 

^uei fa l*opre tPHeroi j ^àefl le ferine } 

3*r4 i Prenci c'I BrvnI armonico^e canoro, 
-Saggio è Francesco infra l'Aonie Diue . 

M mentre inghirlandarfi ambi fra loro 

Cl)ieggono , e l*ynper l'altro eterno vtUé y 
{•a trionfa la Palma y C <^i l'Alloro . 


s 


Del 


Del signor Gaualier 

ANDREA BARBAZZA 

ALL’ AVTORE. 

D e la, bella Cretenfe il crin difciolto , 

ch'ordì Ghirlanda in ye^!^ofetti errori 
De la candida fionte à i puri attori , 

. In Ghirlanda di Stei le è al fin ri uolto. 

Verde ferto d*Allor> che* l pregio hà toltr 
A I fulgor de l e porpore, e degli ori » 

%A la cbioma^Pehea doppia gli honori. 

Con etti cerchio Hegal perde di molto * 

fifa cede l'vna ye Paltra aV gran tauoro , 
BrvnI > eh* artrite tn sù V amica fpond* 

"Pel f amo fio Metamo in TliP canoro • 

Vvna hà il lume dal Sol , V altra e d* Alloro 
Sterilì la tua Vifiejfo crin circonda 
Ve ? Italie 9 Sole t e fiotti hà d’oro , 
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Del medefimo 

SIGNOR CAVALIERE 

ALL’AVTORE. 




s 

D I peliate corone 

Splende fnperho ìl'Ciel» t 
Via ne fiegia àia notte il fofco ytio , . 

Tn Ghii landa fiorita 

Uor Brvni intejsi^e n*bai d*Uerjoe fouiattn 

tafi'oate Serenfisima ^narnitalt 

tv ceda il Cte'l , che yano 

Saria teco il fino yauto ; 

Cede à Jronte fereaa ofcuro manto^ 



tri- 


V. 


Del 




Del Signor 


CAVALIER MARINO 

I 

ALL’AVTÒREj 



' • 

R V N I ^u>ejia,xVorS,ite à "Regio trhtè ^ 
IJ Ho»or<tt<* Ghirlanda, aureo Diadema 
Già J4auritano incendxoìo neui Alpine , 

O dt Iberno, ò d'Bfià non fa che tema « 


fle del fempo furan T arme, ferine , 

che non tocchi d'Honor la gloria efr^ntaz 

^'eterno Sole ,, e gloriofe brine 

fanyche* I "te^o d* insidia ardale ne f retila» 

* 

ffia pur Apollo inteffe opra Jimiìe , ' 

Bili lungoJppocrensVoinelMetaurOy- 

JX Apollo j e itppocren Cigno gentile^ 

Sheila yi fregia il xrine » ty è di tauro » 
SheUatin cui fono glorie i for f Aprile » 
BtetiofayalpiùMgemmeje>d*auro» 


P 



/ 


#• 
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Del Signor 

PIERFRANCESCO PAOLI 

ALL’A VTORE. 

P Er V aereo talhor yafio foggiamo 
S'aV^a dejtro così lieueya^ore > 
che fembra far con bel leggiadro errore 
Luminofa corona à Cinthia intorno . 

Y» Br V N I àyn crìn di maeflate adorne 
Tefsi Ghirlanda di verace bonore , 

{De la tua dotta man pompe canore) 

Del tempo ad onta, e de Vlnnidia àjcorno% 

Cinto è di fiondi d*or l'Beroe, che infiori 3 
JAQfi però ifiegi fttoi da f e rimane^ 
che yan giunti fià lor le fiondi, 4 i fiori. 

^agifiero f ouran. ben degne prone y 

che Mnghirlandato hor fià di noi s*honori 
Da la mano Vehea VArbor di Gioue • 
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lACOBl MlCHALORII 

VRBINATIS ' V 
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JluHik ySrM Brunus FraKcisco edrmine fanghi 
Làurea fetta Bruno Cyntkius iffe parai i 
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GHIRLANDA 

ELOGIO. 





M v-s A , ò tu, che gli Hcipe- 
ri, egli Eoi 

Fai ribombar dèpiù canorf car- 
mi , 

£ dai vita à lo Eil , gloria a^ì 
Heroi , 

Q^al dai fènlbà le pietre, e moto ‘ài marmi 
Deh cahgiàdo il Caftalio hoggi in Métauro-^ 
Volgi in ghiàde le bacche,in bercia il Lau- 

(ro. 


Lungi dame chi'co’ vezzofi Amori 
Altrui ia mente à Ciel non cafto impenna.^ 
E fà languir grinchioftri,ardere i cori.. 
Pianger*! fogli , e lafciuir la penna ; 

Or ch’io vergo le carte, alzo gli fpirti 
ATombra de gli Heroi, non già de*mieci^ 

D ‘Noa 
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Non puro ardor, (enfi profani iiifpiri 
Ad huom, cui breue gioia è premiOjC fègno : 
Reggi tù la mia penna, ergi i defiri , 

B dà lume al penderò, aure à l ingegno . , ^ 
Sferza , e fprona tù l’urna indullre, e lieta. 
Cui premio è la virtù, la gloria è meta • 



* 


D'imaginati ftrepiti di Marte . 
Menzognier Rimator non fcriuo, è canta;;^ « 
Qui non vedrai fauoleggiar le carte 
DeTiicceflì di Coleo, ò d’Erimanw , 

Mentre te&*io dal cieco oblio ficuri . 
Veraci annali ai iècoli futuri . , . 



Del gran Francesco à.difpiegar le loijji 
Già folleuo lo ftil , mouo la mano . ‘ . 

Q^el che inipiri cottele, alcolta,& odi 
Del Regnator de l’Vmbria alto, e Iburanp; , 
Anzi pur ei m* inipiri j e tù mi feudi , 

SeU foggetto regale anco è mia Mufa ^ 


Elogio del Erufii , 


H 

\ 

Di fiori eletti al gloriofò crine 
* Honorata Ghirlanda ordifco, e teflb ; ' 

A cui pur fèruirà per Sole , e brine ' 

Qj^el feuor , che da te mi fia concedo, ' 
\ Perche altri cinto ad ammirar s’inuoglt 
^ L’Heroe, qual già nel throno, hora ne’fbgli* 

Nè fdegnerà, che fra i Diademi d’oro 
!• Intrecci altro Diadema vn fabro humile . 

Con la treccia debrai treccia d’ Alloro 
Apollo iftefib in Ciel non tienfi à vile . - . ■ 

Tal, cui voto fi porge, aitar fi deue , 

Da roxa man pur vittime riceue . 


(.> 
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In Campidoglio trion&r Iblea 
Itdico Guerrier , Campion di Roma , 
Vinto Campo Africano, ò fquadra Achea , 
Di corona d‘ Allor cinto la chioma j 
Ma fe il fulmin del Ciel TAlIor fchemio , 
Giacque à quelli del tempo, e de 1* oblio . 
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i-Se di Città nemica à prouà' af mata 
Le forti muraaicefè altri primiero j ■ ; 'X ^ 
: Di ghirlanda s’ornò d’oro merlata . 

La nobrl tempia , e trionfò Guerriero : 

Mà lo (plendor de l’oro al fin languilce , . 

B tiegii otij viepiù s’impallidifce * • 




Ma»l Diadema,che ordifcò,e che degli 'lùini' 
Trionferà , farà col tempo eterno , ^ i. 

A difpetto de’ fecoli tiranni ’ 4 u'^ 

Haurà di Gioue le làette à Ichemo 
Fiocca la bruma in van,npn può l’arfiira 
‘Contro quei fior, di che d’ordirla hò cura.*-" 





- ’ .Nè i fiorfempre ridenti ^ & odorati", ^ 
f Ch’io fcelgo, e colgo à la più nobil fronte j 
Scelgo da’Sacfi., e da Caftalei prati , * 
Colgo da puro, e chriftallino fonte : (tó, 

, De l’Heroe,che degli altri ha il pregio, e*l yà« 

: Le mtù.fiano i fiori: hor’odi il canto ^ 

' Cia- 
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Giace immetìfa ipelonca à not lontana^ 
Che fembra impenetrabile ai mortali , . * 
Sotto incognito polo in piaggia efirana, 
Là*ue Inuiaia non può icoccar fuoi ftralis ; 
E de l’vfcio ièmbiante i valla Sfera 
CqAódé è U Fato, e la Natura vfciera « 




r Vii gincftra , appio verde, hedera andca 
Qui penfìer non contempla,occhio no vede j 
giammai felce, ò mul^ il varco, implica^ 
Nè vi Eampa il terreno orma di piede , ; / 
Non ri/ponde' Echo quì^s-’altri la chiama , 

O fe pur vi riiponde, Echo è la Fama » . 




Q^afi in puro chriftallo alme volanti '' 

, Per le mura de l’antro il Ciel vagheggia r- : 
Stan qui fcolpiti i giorni, e fono erranti, 

. E v’hà il Padre de’Secoli la Reggia , 

^Che dà, bruttato di canicie , e gelo. 

Legge al dì^norma agli anni, e moto alCielpr 
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Ei qoal’angue perpetuo, à cui colora 
Squallido jCnaico le fcagliofe fquame, ' 
Hor fi raccoglie in orbe, e fi diuora , ^ 

E iatnelico par fceuro di fame , 

Hor diuien fiefl'uofò in altrui male f 
Segno inficine, & arciero,& arco, e Arale « 


, - De Tantro habitatorì errano alati ' ' 

I fècoli più rapidi del vento : T 

Chi di bronzo dà i giorni, e chi ferrati , 
Chi và rigido d*oro, e chi d’argento, 

Cui fe corteggio humil, douuto honore ^ 
H gregge velociflìroo de l’hore « 


Qui ciò che in ombra il Peregrino àpprefe 
O da Febea cortina, ò daDodona , 

Spiegafi agli occhi altrui chiaro,epalefe. 
Nè più occulto l’oracolo ragiona . 

Di Diamàte angular yà l’antro adorno, (no« 
Che doppia i fregi à l’antro, e*i lume al gims; 
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Quafi ÌD hiftoria candida, e verace 
Qui de’ paiiaci Heroi , de’noui Regi 
Famofi in guerra , e gloriofi in pace 
Son deferitti, e fègnati i fatti egregi . 

Mira, là’uè gran Quercia i rami fpande. 
Superbia di Trofei che di Ghiande • < 


Quei che con pianta ancor tenera, e molle 
Pafia altier da le falce à la tenzone , 

Et al giogo d’honor l’animo eftoUe , 

E* Federico il celebre campione. 

Che al Regno, & à l’agon s’apri la firada , 
Età lo feeetro e^al refe la ipada • ' 


/ Natocófiui tràle delitie, c gli ori, ' 
Già noi bagnò dentro chrifial Rifeo 
La Influria de l’acque, e degli odori , 

11 fafio de Taromato Sabeo \ 

Mà l’afperfèro i ghiacci, e le pruine ^ 
Gelide figlie de le balze Alpine . 
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E tal le Greche linfe vn di lauaro' 

Di Peleo 5 e Theti il fortunato Infante r- - 
Così i fiumi di Rodope bagnato 
Sotto il più freddo CiebMarte lattante t 
Quinci, s’aueiza poi l’alma famofa . 

A ripofar sii l’ Alpi , à ber la Mola .] 


Cre/ce,e lèmpre vincente in mille imprelc: ' 
Giunge al campo trionfijhonori al throuo , 

E con le voglie à doppie glorie intefe 
Vince l’holte col brando, e col perdono : . r ^ 
E le al ferro, & à'I’or. la man diflerra , 

Piu con Tot, che col- fèrro è chiaro in guetrs* ' 


L’altro , che poco lungi in àureo lembo . 
Adopr^ ricca , e purpurata vefte , ' ‘ 

E di nube d’argentaaffìlb in grembo : 
Moftra con volto human si del celefte. , 

E’ Guidobaldo il grande, à cui s’inchinjt 
Col Parnalò Tofcan Delfo ^tina'. . . . ^ ' 
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E' fama ch’ai natal dì lui fiotia ; r 
Più d*vn Allor sù le Caftalie fponde , t 
Che amaro nò, mà dolce il frutto aprio ^ r 
Cui fur dorati i rami, auree le fronde y ' ? 
E che fri nuoue , e pretiolè arene 
Paflèggià fereniflìmo Hippocrene •. 



Di gemmato monil cinfèro il tollo ' > 
Non più nude le vergini canore , 

Più lieto Gioue , e più fèceno Apollo. 
Raddoppiare grinfluflì , e lo Iplendore ^ 

E in vari accenti d’armonia concorde 
Coi plecpri d’or luiiùreggiar le corde 



Quinci: il giouine Augufto al regai tetto 
Tragge più Cigni, e gli folleua à TEtra ;; 
E mentr’ei porge lor (acro ricetto , 
Queftifacrano à lui l’alma, e la cetra : 
Hanno pari la gloria, eguale il vanto. 
Altri porge il foggetto, & altri il canto . 
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Dillo tù, che sì lieue il Ciel correHt 
De’pregi tuoi lènza temer d'occalb j " X 
E i fonti ineflìccabili beuefti ì 

, De la Gloria vie più , che di Parnalb ; 

Tù che lpieg;hi ( ò de l’Adria vnico figlio)^ • 
Candida ftile j & habito vermiglio . . _ 


Q^ei, che cinta d’acciar come di lucfe 
Con vn lume guerrier quanta fereno , 

E" il gran Francefco il veglio, il chiaro Ducé^ 
Oracolo d’honor , Marte terreno ; : 

Al cui brando inuitilsimo , e fatale i 

Segui pari trofeo, vittoria eguale .. ^ iA? 


•Gli altri , de la cui fama in varij lidi , 
S’ode il fufurro roulìco, e foaue , 

Son gli Antoni, i Giouanni, i Giuli, i Guidi^ 
Che del Ciclo d’honor tenncr la chiane ; ^ 
Ciò che calcan col piè mirar tù dei , 

Che Ibn del lor valor ipoglie, e trofó > 

Da 
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SI lodati , c glorio^ Heroi, 
l'Heroe ch'io canto à trionfar difcende , 

E fon quei più lontani ancor de'fuoi 
Là'uè guardo Linceo nè pur fi ftende , 

Del lignaggio Regai fonti famofi , 
lllufiri ancor^ benché dagli anni aRofi» J 


Fiume cosi, che'l campo, oue fòggioriia. 
Con nembo adulterio fcorra, e feconde , 

E cozzando col mar con fette corna , 
Vegga gioftrar talhora onde con onde , 
Benché nafca da inct^nito hemilpero , 

Và de Torigin fiia gonfio, & altero ^ 


Nafce, & a* primi fijoi molli vagiti 
Vn non so che di maefià nouella 
Par ch'altri i dolce riuerenza inulti 
Con voce, ch’indiftinta ancor fucila i 
£ fciolto à pena dal dorato lino , 






Con canuto defir fcher za bambino. 
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Mà frà i ceneri fcherxi acquifia^ erièrba 
D’incempeftiua^età fènno maturo , 

Velie di gèmme Idalpiche fuperba 
Cinge^ e ipiega rplendorpiù chiarore puro . #oj 
Mà qual chi aro iplendor quello pareggia 
Che sicuro de l’alma in lui fiammeggia;?':fi<^^ti, 
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A* più.lontani popoli Arrmalpi. 
Giunge degli anni Tuoi sì bella Aurora 
De le foci Òrontee, de* gioghi Cafpi, 
Il Siro, il Medo yn canto lume adora , 
£c inclina fulgor così fereno 
Col Pàrticp.Nifate, il Palio Armeno. . 
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Grefce y e non piega mai gli alti deliri- 
Dolce accento, ocio molle,occhÌQ vezzofo 
Nè con melate lagrime , e Iblpiri , 
Lulìnghiera repollà , atto amorofo 5 - 4 ? 
£ mohra cinto di Dialpro il core 
Ai dardi potemilTunì d’Amore ^ ' 
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al fianco , & lià la cetra al coHo 
Armato in campo , e difarmato in Pindo 
Marte canoro , e bellicofo Apollo ; 

L’oflerua il Mauro j e’I riuerifce l’Indo^. 

Si che per doppia eternità fe’n viue „ 

S’ei^ che fàPopre grandi, anco le fcriue v .. 

Quinci la*ue è fugato , ou’è disfatto 
L’vfùrpator del barbaro Oriente 
Nelmar di Salamìna, e di Naupatto t 
Chiaro del fuo valor grido fi (ènte , 

E qui fon le fue glorie in varie guift 
Con penna eterna in mille fcogliincifè • - 

Oppofto al Turco il gloriofò Ibero 
Nauiga cgn’hor con fominati legni; • ^ ^ 
Et à danno d*Buropa il Thrace altero 
Và trafcorrendo d’Anfitrite i Regni , 

E £i ciafcun di fhngue immondo, & atro 
Spettator P Vniuerfb ^ il Mai- Theatro . ; 


ss 


La Ghinanda 


'Al balenar de* bronxi olcuro, c bruni» 

L’aere diuien tra lampi horridi, e fofchii 1 
Si che par che pur fulmini Nettuno, 

E che volino in lui pennuti i bofchi : 

Come il mar la vittoria ondeggia incerta ^ ' -■ 

Ed è fello al morir la iirada aperta « ? 

Vane^ian ricchi d*or gli Arabi abeti v " 
Gonfio di vele il mar , d’aure le vele ; 

Ma con l’oro quei Thraci , onde van lieti ^ i 
Mercan le vite da l’Heroe fedele j M 

Anzi fèruono al piè l’aure leggiere , ;< 3 

Sol per fuggir le trionfanti fchierc • , j ? 

^■&MW 
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Ma i frégi de le naui de* credenti 
Son di Croci purpuree aurei tronconi» 

Filfe né l’alme , e difpiegate ai venti.» ! - 

Per abbagliar quei barbari ladroni t ^ 

Segni, e chiauiond’al Cielo aprir Icpottei' 

rf .VÌMi Trofei i*efpugnata morte * - ' 

"" s- . Splen- 
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Splende il valore j e la virtù non langne 
Nel gran Fr A jjcEsco, à cui Tacciaro è lieue^ 
Vince anch'egli il nemico , e l’altrui /àngue 
Co la /padajche’l tragge,hor ver/àjhor beue^ 
Opra de la fiia man^più d’vno ftuolo 
L’eflèr morto , e /epoltO è vn punto iblo* 



“ r 




, v? ^ 
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Onde in légno d'oltraggio, e in vn’di (corno 
Macchia le guance fué la Thiracia Luna, 

E calhor (cetno ^ e rintuzzato il corno 
MoAra ne l’ombra più cerulea , e bruna j 
E in van l’empiono gli Arabi fuenati 
D’interrotti è di flebili latrati « 


. *■ * c*- i .. i* 
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Rìuòllé’^ià le gloriole antenne * “ 

Ver le famolè altrui Colchiche riue 
11 Theflalo Campion , che in Ibite ottenne * 
Compagne al fub valor le fchiere Argiuc> \ 
Et in (piaggia si dubbia , e si lontana , ^ 

Kicco acquiflo egli fè de l'aurea lana • '.li 

Mi 
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Mail Feltrico guerrier Ipiega difciolie 
Le vele ai venti , e la fua fama al mondo , r 


Si mofìra il Ciel propitio, il mar fecondo., 
£c acquifìo di gloria ei fà più bello 3 > 

Perche cede à ia Gloria vn*aureo velh) » f 


Talhor, quando di gel s’armano i monti , * 
E ìncanutifcon gelide le valli 
Dal freddo verno incatenati i fonti , - | ' 

Con rapprelì , e durifsimi chriftalli , 

A facicofo honor volgendo i lumi, 4 

Varca colìeguo il mar , col nuoto i fiumi * ^ 


E cib che gloriofo egli opra in guerra, -: 

Fà lotto afpetto nobile, e felice : 

Bruno, e fereno il Cielo à Im dillèrra 
D’oro fi ellata l’Aquila vittrice 5 . 4 

O fe talhor di nuuole s’imbianca , - ‘4 

h lui deliro , e feren tuona da manca . 


Et à virtù si chiare in lui raccolte 




Di 



Ehgio del Brutti . >8 9 

Di Cìlicia cosi trionfa , e*l vanto 
11 Guerrier Macedonico riporta , ’ ! 

Fatto Oracolo à lui vicino al Xanto 1 
Fonte, che merauiglia à Licia porca J 
Mentre d’altrui trionfo in lei fauella. T 
Dibronxo vna fatidica tabella-» 

Brama talhor tra più lontani Scitr 
Botar la fpada , e far nouello acquilo f. ì 

Piagne i Britanni , e f popoli rapiti 
Dal Ciel fedele , e da l’ouil di Chrifto ; 

Nè già qual Serfè incontro al Ciel s’adira 
Nè ì’elèr«ito fiio piange , e fbipira .. . ò 

. Auan%ando Petà di bel crin d'oro>‘ ’ ‘ 
Cui sferzi aura lafciua , o copra vn velo ^ I 
Già non vagheggia il tremolo thefbro y 
Ma fol lume crinito offerua in Cielo j 
Mira come crudel minacci , e legni 
la morte à i Regi % e. la caduca à i Regni v 

Del 
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. Deflatte d’vna fronte ei fdegna i vantìj 
Et ofi'erua di latte in Ciel la via j 
Fugge due luci lucide ftellanti , : i 

B le ftelle del Ciel diftingue, e (pia 5 : - 

E tra l’ombra più torbida, & ofcura J > 
Gli afpetci lor col fuo pender milùra . ^ 


Sentir non vuol, fe duo contrari; accoppia 
Ne le fcuole amorofc Amor pofl'entc ; > 

Mi di virtù quali contraria, e doppia 
E gemino valore adopra, e ìcnte , L-;à^ 

E(Con dolce rigor far tenta, & olà 
Giufla la fua piccate, Aflrea pietolà, ^ ^ 


Noi torce auara brama , oroÌ nè gemine, 
Mà del Frigio Monarca odia il delio s 
Di ciò che mandan l’Indiche maremme j . 
0*1 Garamanto à l’altrui fcettro oftrio , .i/l 
Le più occulte virtù pcnétra, e poi 
Le difpeaià cortefe ai Saggi Tuoi , . 3 





Non 
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No tratta ih proprio icortio^ìn altrui ^Irio 
Con fiera maefià ftettro crudele 5 ■ 

Dà ben del Senfo. lubrico, e tiranno ì 
A la Ragion la fignoria fedele 5 
Sol tiranneggia i giouanili affètti y ’ 

£ dà legge *à fe fteflb , indi ai fòggetti^ - 


■ Non occupa terren,fito non o^ènd^ * ' 
Che fia d*otio lalciuo Afilo am: 

De la mente , e degli occhi il 
Sol*à Topre d’honor, d*otio nen.iw ^ 

E sàdi muro bellico, e munito ‘ 

11 terreno occupar, prendere il fico t • 


Spaciando Tingegno in fe raccolto 
. Ne* fecreti di Dio talhor s’interna^ 

\ £ de* Fati ofeurillìmi, e lontani 
f Con rocchio de la fè legge gli arcani » 4 





w 
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‘ - .Chiamar Dea Dona illuff re, Idolo vn volta 
Sdegna, e frale beltà bellezza eterna é 


Ociolà 
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Ociofbà mirar l'hore nonpafla- / .{ 
Vnqua in tre corpi , vn Gerioo diuifo : 
loftìl ch/e.fauoleggiaegliodia, e lalTa,. :! 
Bfegueil fommo Vero in Paradifo , 

In tre fiumi diftinto vn fonte adora , ; r i 

£t in ^re lumi , luminofa Aurora,. - ^ 



Quindi iti magion magnifica, e fublime ; |[j 
Fonda nobil Mufèo facro à Parnafo : ^ 

Ciò che la Dona d’Adria,o’l Belga imprime; 

Oche intatto da’ fecoli è rimafo: . ? ]{f, 

Quafi ih Tempio nouel quiui fi chiude^, j 
Da la cui foglia orma pio&aa delude . , 
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, Tempo in lor non minacciaioblio no potè 
In quel che là da mano illuftre è fcritto \ > 

Scriuere ambifee si famofè note y 

Calamo di Sorìa, penna d’Egitto s . '> t 

Anzi à Linee si nobili, e si belle . , < 

Ce dono i lor caratteri le (Ielle ... . ' > 

.1 E ben 






I 


> 



Elògio dei Èruni 



E ben degni ne van fogli sì ciliari , *' 
Che fian frapofti in quei Zaffir fuperni , ' 
E che vie più da’ loro il Fato impari , 

Che da volumi adamantini eterni j 
là’ue fi legge I>io fenz’ombre, e veli, 

E fù penna il fuo cenno, e carta r Cieli. 






Là chi beuue il Caftalio, a'cefè in jPindo , 
E gì di gloria eterna amico, e vago, ^ 
P’inchioftro in vece il balfamo de l*rndo 
Per arene ado prò l’oro del Tago j * 
Quanti fogli vergò, tant’egli in forte ** ' 
Ordì fcoffni à l’Inuidia, onte à la Mòrte . " 






i l -U Mincruà ha la reggia, e beliate cafta 
Di Dio miniftra a* Sacri ingegni infpira 5 ^ 

Vn ricco fcettro d’or foftien per afta , 

; E lo icettro, ch’è d’oro, è Tromba, ò Lira : 

E per le treccie fue Tempre più viua , 

, Horalèrpe la Quercia, horaPOliua . 

. Quiui 
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Quiui agli fpirti più famoG, e illuftri » 
Che rpargon di valor celebre grido , ^ 

Prepara incontra il variar de* luftri 
Soaue l’efca , e ripolàto il nido , 

E fà del lóro error porto la Reggia , 
la ue Augufta la Rovere verdeggia . 


j 
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Ditei voi ombre facrc, Anime pure , 

Che in Ciel godete, e quinci errate intorno? 
Sì tu, che in quelle eterne auree fculture — 
Fai con volante ingegno alto foggiorno 5 ^ 

Ef« ( d’aurei Coturni il piè calzato ) 

Cantor di Febo , «c Arbitro del Fato . < ^ 
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Sì tù, che canti del’ombrolà Ardennx^ • 
V Heroe liberator de la gran Tomba , 
Mentre dà gloria al brando, & à la penna 

Oricalco guerrier, canora tromba ; 

' r)t VfantO 31 
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Oricalco guerrier, fciuiui a u ^ f ( 

Tù che al Regio cantor di Manto appreflo ^ w 

SionfaiPindo,&UGiordanPermefia. ’ * 
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Si tti , che di Mirtillo i graui ardori 
Spieghi, e le carte tue n’adorni, e fregi ; 

Sì che inuidian ne’ numeri canori 
Le Reggie à i bofrhi, & à i Pallori i Regi , 

£ cede à la tua rullica cicuta 

Q^al’è Tromba più eccelfa. Arpa più' argu(|> 



Voi si, che fcielti infra’l più nobil Choro 
De’Cigni àlor giungete honor nouello , . 
Tù dei tuo patrio Pò Cigno canoro , 

Tù de la Brenta peregrino Augello y ’ .1 
Tù del Sebeto mio Ipirto friblime , 

^ C’hai,quale il nome amar , dolci le rime • 

Tal pafia i giorni il mio cottele Auguflo 
De la fua frelca età ridenti, e lieti , 

£ i^addita Guerriero il Mauro adufro, 

E P oflèruan Campione i freddi Ceti , 

^ E pur non vede acciar,non vibra artìglio , , 
Mà col Senno guerreggia, e col Coniglio.. < 
' Sà 
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Sà ch^è Rocca più eccelià , e più profondo 
Foflbjche i Regni altrui difenda, e cinga , 
Peregrino valor famofò al mondo , 

S’auuien che l’Hotte à guerreggiar s’accinga 
E sà , che è vn’arma inuitta, e forte muro 
Con cauta prouidénza vn cor fìcuro • . 


Sà pur là doue altri il ciraier s’impiumà,. 
Et hà brando, che altier d’oro fe*n vada , • 
Che guerreggia la mente, e non la piuma ,> 
Che ferifce la mano, e non la fpada : 

Che col ferro legò , vinlè col laccio 
Inerme vn fianco, e difarmato vn braccio 




fe sà, che "più de’bronzì, e più de* bra^i 
Mentre fulminan quefti, e tonan quelli,; 

I nienti) sì horribili de’Grandi • 

Con le voci Ipauentano i rubelli , 

E ch’altri ancor fiede,e guerreogia, e fono 
Armi i ferui fedeli, « campo il Tteoqci - • >- 

Sì 





Si chiude il Tépio à Giano,apre le fchole, 
E de* corpi, e de’ cori aipira ai Regni 
Ec in pace trionfa, e veder vuole 
Le ij^de irruginir, non già gringegni : 

Lalcia al Cimierlepiume,e tratta, e brama 
Le penne ò de le carte, ò de la Fama . 

Ben*in chiara d*Heroi nobii paleflra 
Corre l’aringo , e sù l*arcion fi (erra, “ 
E pugna amica efèrcita la delira 
In pacifica ìmagine di Guerra , 

Con la man^ilwa l*arme, e n*elce il lampo, 

B gli è Spada la lpiedo,e Campo il campo. 


Ha ptì ^vn hiogo il grà F rancesco, in cui 
E' Ipatiolò il pian, fèluaggio è Terto : 

Si che folto , & aprico aflembra altrui 
Chiulb bofco non men , che poggio aperto^ 
E , le noi ferra ò termine, ò parete , 

L'altrui leggi ^i fon muraglia, c mete . 

£ Qui 


‘ ti. 
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‘ Qui cacciator ladron, velcro ftranierò 
Non ordìfce il iacciuol , non fegna il fuold, 
Itnicacor de* Parti accorto Arderò 1 
Qui non (cocca, e non apre ai dardi il volo : 
Nè Segufò Britannico qui viene, ' 
Perche fiuti il Cinghiai, corra barene i 


■oc 






: Qui di concauo ferro onta, & oltraggio 
A le beine non fi fulmine ardente ; : A' 


IVfà di Sol temperato amico raggio 4 ■ 


Frelca l’herba vi nutre, il-fior ridente : ’if j 5f , 

Qij.ì non fifchia la Partita (àecca , ' v; • • 1 \1 1 


Hi 

k 


ile 


Mà (òl'aura lòaue, e garruletca . 


I; 










Qui vanno i Cerui, c co fiiperbo orgoglio 
Parte (piegan, correndo il piano, e’I monte y 
Di quegli offi crelcenti il bel germoglio , - 
£’l ramufcel de la lunata fronte ; 

Parte han vedono iI«apo, ò non Padoma ^ 

Fafiolb li^ di ^ 

3 Cor- 






- 


r 
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Corron sì velocifììmi , che'l vento ' 
E' di loro men rapido, e fpedito ; 

Fifchia il turbine, e*l fulmine più lento 
Sembra, zoppo lo Arale Acabo, ò Scito \ 
Si che fe*n vola ; e vede, e fente à 
Inocchio la fuga lìia, l’orma l’arena . 


Kauui’più d*vn Cinghiai, che in caua ignota 
Auanza in ferità la Tigre, e l’Orfo , 

E le zanne fanguigne horrido arrota^ i 

Et aguzza con armi hilpide il dorib ; l 

Al grugnito il terrore accoppia, e melce , 

E la baua à le zanne horrorc accreice .. 


• Ciò che al furor di lui E feccia incontra 
Batte, e turba ogni fterpo, & ogni pianta : 
Gli annoi! pi<^pi foriolò incontra , 

E quel che incontra poi,diuelIe, e (pianta j 
E con l’alito fier Therba, che nafce , . 

Egli lecca talhor più che non j>alibc ^ > 
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Con tal furia non vi fiera nocence ' ^ 
Per le felae del Parco, e del Gelone, 

Nè (caglia sì cradel rigido il dente 
Il feritor del vezzofetto Adone 5 ; 

Ei chc’l Regno d*Amor turba, & impiagi , * 
Et vccide due vite in vna piaga ; ^ 




Qui le timide lepri à (chiere à (chìere 
Beuon le brine a* matucini Albori, 

E sù’l meriggio poi con Paltre fere 
Sotto ifreio fi fan tana di fiori , 


Come là ne le piaggie in Ciel piii belle , / 
Han le- fere del Citi tana di fìelle . 





Qui fen viene il gran Duce , e Paccopagna 
Nobile ftuo! di non volgari Arcieri , 

E dà ne la (èluaggia ampia campagna 
Otio ^ throno talhor, tregua ai penfieri : 

E de le belue Tue dietro la traccia , 

11 deibrier, ch'opra in guèrca adopra in caccia* 
. ' Ricca, 
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Ricca, e gemmata porpora non velie ^ 
Che dal tergo al tallon fcenda, e trabocchi 9 
Le cui falde trapunte in oro intefte 
Si gonfio d*^aurei fregi, e d'aurei fiocchi i 
Mà cinge habito khietto, i punto quale 
«Porta Rè Sagittario, Arder regale • 

Traggon legati k lafla i (erni amici 
Snelli i Leurieri ai Zefiri fimili , 

Et odorando i bracchi i prati aprici , " \l 

Si fan de le fratte ,e dc^'couili i , : 

£ coi Moloflì il Cacciatore à gara 
Da i moti lor irouar le fiere impara », , 

K . . Quinci altri collatrato, altri col corno 
Van precurfori à l’imbofchite belue ; 

Sì che al rimbombo lor rimbomba intorno 
Vn tronco fuon da le vicine lèlue , 

Mentre chea quelle caccie icori iauicjt 
. Cacdacrice de eli antri ^ho rqmita . . 

'E 3' 
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Codei’Italo Heroc de le fugaci 
Fere , e dando al lor corfo honore, c laude^' 
Ai veltri velocifGmi , e fèguaci , ' 

Giunge col gridoj e con la voce applaudes ' 
E talhor mentre i.cani à fé richiama, • < 

Innocente le làlua , e ree le brama * 


E Ibi ne* fieri horribili Cinghiali 
Lo Ipiedo inlànguinar, bruttar la mano 
Defia , benché talhor fpoglie sì frali 
Sdegni, e frigga mirar fangue villano ; 
Sol nato à fiaccar corna,à romper zanne 
A le fere Ottomanniche, ò Britanne . 




‘ E ben da la fua man, che i moftri atterra.. 
Giacciono al Regio piè morti, e proftrati ^ 
Di polue afperfi , e laceri per terra ' ' * 

De le fiere i cadaueri fuenati , * / 

I cui tefchi ancor vedi ebri di rabbia 
Grondare il fangue , e infanguinar la fàbbid. 

Tal 




HI- 


l'V r ■ 
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Tal con freccia Tircea Tinuittó Alcide, 
Vib à domare indomiti Giganti , • ^ 

Domar per gioco in altra età £t vide \ 
Le fere luperbififìme, & erranti , 

£ de le Ipoglie altrui lì cinfe à pena , 

Che gio faholbà la gran madre Alcmena « 

£ tal ne leThefl'aliche forefte 
Col braccio auuezxo al pettine canoro. 

Del ceruleo Pithon ruppe le creile 
Il chiaro Dio de l’Apollineo Choro ; 

£ i moribondi , e lubrici volumi 
Sparfe hà rocce felue, e infranti dumi • . 

£ cosi da Chitone Achille apprelè “ 
D’errar tra bolchi, e làettar le fere 5 
De le caccie, e del veltro in prias’accelè,. 
Che del Deftriero, e de l’armace fchierej . 
Per lui lingue ferin pria linfe il piano , 
Che’l picciol Simoè fangue Troiano . 

E 4 Speflb 
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Speflb il famofo Heroe^qual già iblea 
Per le riue Latine alto campione , 

Chiaro afl'ai più de la paleflra Elea, 

Per fentiero d’honor corre l’Agone 5 
E rompe (non che yn Fraihno, od vn Certo) 
Vn bo&o d’hafte in termine di fèrro • 




Saflèl l’Italia, che i trionfi, e i pregi 
Di lui ftolpifce in iblido diamante^ 

Saflel rvltimaHefperia, oue a’ iùoi Regi • 
VoWè cinto di fc le Regie piante r 
Là’ue in volto tra placido, & altero» 
Amolla il Tago, e l’ammirò Mbero % > -3 



y\ 


Là'ue Monarca Occidentale i iiioi) 

Trofei più chiari glorioiò ferba - 
In Villa, oue Paftori incliti Heroi - 
Sono, & honor germoglia in vece d’herba ; 
Che i Regni in fe racchiufi altrui dimoftrasi 
Fi da bronzo canor bandir la gioRra ; ' 1 
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Là da iiiperbi , c hiddi baicont 
Di materia Africana adorni, c d*ori, 

Son le Donne l^giadre , e i gran Baroni 
Giudici de la fella, e Spettatori : 
Enel*aprir l*arring& in vncol ^e 
Ondeggiano di popoli le vie • 

Hauui il gran Rege , à cui dhiino ptaulfro 
Di è fccttro eterno da l*Empirea sfera, (ftro 
E d^Àuflria al (àngue in vn dal Borea à ?Au- 
Col Diadema, e col feano inuiceo Impera^ 

Et è fra i Rè più faggi, e più fagaci , 

Arbitro de le guerre, c de le paci* 



Sonra lòglio Rcgal ^mpeggìa, t fìed&^ 
Ch*è fra tutti altri fpatiolb, & alto ; 

Calca arazzo barbarico col piede 
Ricciato d*oro, e rigido di Hnalto ; 

A pi fà Ibura Ciel d oro freliance, 
DÙelefte color drappo cangiante . 

£ f Co* 
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Così ben cehto Heroi corrono à gara 
Per l’arringo d’honor dubbia la lizza , 

Nè d’applaufola turba è punto auara , 
Là’u’alcri il braccio,in vn la lancia indrizza; 
Si che ai confo, & al ftlfto ei par che tenti 
Torre agli enioli il pregio, e’I vanto ai veti. 

Altri ^iega di fe molira pompofo, 
D’Arabefoo Deflrier premendo il dorfo| ‘ 
Sembra il candido pel pelle venofo , 

E con rote d’ Argento hà d’oro il morfo , . . 
Che fra le neui ancor di bianca (puma , ^ 

Con altrui marauiglia ondeggia, e fuma L . 




Altri mifora il Campo, e regge il freno 
Di chi terra non cocca, orma non ilampa : ' 
Scoccano gli occhi Tuoi viuo il baleno , 

E col tuono anche il Tuoi zappala zampa : . 
Tutto è nero, & ofcur, fe non che imbianca 
La fronte à lui iUUacrioita, e bianca . ^ 

' Al- 
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Altri caualca di lignaggio Mauro 
Nobil Corfiero, e fol col nailro il guida 5 
Indico è di natal , di pelo è Sauro , 

Che l’aure al corfo, e i turbini disfida • 

11 volume del crin liiolazza, c icherza , 

E’I ginocchio hor gli coure,hora gli sferia. 


Altri dà legge à nitritor feroce , 

Che nacque là, douc ondeggiante il Nilo 
Apre sboccando in Mar più d’vna foce. 
Impinguato l’Egitto , e fcorfo à filo . 
Caìzan balzano il piè Lune d’argento, 
L’aure hà miniflre , e nutritore il vento , - 


Altri gouernaaltiercaual barbato. 
Di Numidiche gemme a/perfo intorno 5 
Quafi di vari fior campo ftellato 
Di color vari illuftremente adorno ; 
(.Arcui nitriti dal fiorito £00 





Pur riTpoiule , e nicttlce Etho, e Pìroo . ■: 
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Mà fra tutti d'Europa il nuouo Marte 
Riporta il vanto in sr leggiadra pugna y. 
Mentre nel campo Hi (pan con fatto, ed arte 
Corre lancia, batta vibra, ò fpada impugna^ 
Onde rafl'embra altrui nel regio Agone , 
Non so dir, & Spettacolo, ò Campione » . 


Prodigiolà, e nobile mittura 
Diottro , e di ferro è manto à lui ^ale 
Sì guerriera , e pacifica orditura , 

Gli è in vn corav-za, e porpora Reale : 

Già parte i fabri Ciclopéi Tordiro , 

Patte il Rangéo con l’Arabo, e col Siro»»' * 


Merlatò hà l’elmo,il cui fulgor non /cerna 
11 Spi quando è pià chiar ne l’emisfero ; ^ 

Si che fembra Celata, & è Diadema , ' 

Si che lènabra Corona , & è Cimieoo^ ^ ^ ì 
Sol da Natura hiftoriato , e imprefib , ^ A 
Ch’dauteria., ehuoffoaBcoàfettedbl • 

W 







Impe- 
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: &nperiale>e veglio AugeU cui lice 
Rinouellarfi entro azzurrino humore , 

Con quel che ne l’Arabica pendice 
Viue morendo, e rediuiuo muore , 

Onde s’ingemma al Sol qual’hor s*impiuma, 
£' creila à l’Elmo, & ai Diadema è piuma v 


Vbidicnte a*icennì fuoi fi vede 
Bianco Deftricr, cui perde il gel, che fiocca: 
Diuora il iliolo, c i zefiri col piede , 

Come il morfo la fpuma, il fren la fioccai 
E gli è, fe batte in terra, ò corre il piano , 
Legge al fianco lo l^one, al irenla mano*-^ ' 


•V E ben*altri Defirìeri egli talliora 
Con la maeftra man regge, e gouerna ; ' 

Frena Corrieroil cui bel manto infioift 
Di vari fiocchi Primauera eterna i T, 

Anzi tra fregi d’oro, e gemme intatte : - ' 
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Vi legge anco Deftrier,c*hà di vermiglia} 
E bianca velie vn’ habito gentile , 

Si che il candor del Regio cor liniiglia , 

Et è à 1 Olirò Regai di lui limile : i 

E de le macchie fue vien che fi pregi , 
Perche lem brano macchie, e gli fon fregi . ; 


Hauui eh i Ipiega ancor con lunga chiòma. 
Con larga fch iena, e rileuato petto 
Color di ghiande, e Rouere fi noma , 

Chi nacque in vai di Feltro,e Feltro è dectos 
E l’vno, e l’altro infuperbifee, e lènte a \ 
Gi’impcri de Ja redine lucente . , / x 


Ahii v’hà corridor, ch’à lui ne viene ; 

Di là doue il Velèuo arde, e lampeggia . l 
Lungo il mar de \c Mufiche Sirene , ^ 

li’ue ai Sole il Zaffir d’oro fiammeggia : 

E ben dimoftra, altrui del Mar Tirreno ^ J 
l lampi entro jdegli occhi, e ror nel. freno - i 




Quelli 
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^ Quelli eh* ai cenni altrui fi voIgfjC /piega 
Vie più, ch’altri al flagello, & à la voce , 

Nel pafieggio, e negli atti, oh qual difpiega 
Fallo leggiadro, e leggiadria feroce i 
E mentre vi con maefià rublime , 

Più di gloria, che d’orme il campo imprime. 


Inuidia à lui chi de la notte ombro^ 

Col lùo primo nitrir fuga le llellc , 

Et hà biada d’ambrofia, c fren di roft 
Ne le riuiere orientali, e belle j 
Anzi gli cede il fuo l’iftelTo Apollo j 
L’vno hà il tergo impénato,e Taliro il colTo'» 


Cosi traggo PHeroe, ch’io Iodo,e canto, 
L’hore in aringo, ò fieni! lunghe, ò breui , ‘ 
Nè con pregio lìmil col lìeroxanto 
Sprezzò le brume, e calpellò le neui - 
De l’ Argoiico efercito famolb ì 

Il più illuftre^ Guerriero, e gloriolò .V • 
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Quindi k regna in pace,otio, ò letargo 
Noi p reme inuicco in neghittofb velo , 

Che ben sà che’l Càpion di Lema, e d*Arg< 
Scala fi feo con le litiche al Cielo i 
Regia virt ù Ibi nel fudor s^aiSSna , 

£c è miniera i la Ragion Reina*. 


Hà fuperba Armeria, ch’ai Ciel s’eftolle 
Quafi Tempio nouel facro à Bellona; 

Qmi di Marte baccante iropao folle 
Non regna, e men guerrier bronxo rìfi>n29. 
Mà cjuai Vittime làcre, ò voti appetì . z 
Vi /òa le titpmbe, e i bellicofi arnetì • 


n Campion de la barbara Cartago» 

De$ gran campo Latin’emulo antico > 

Di ilranieri trofei fuperbo, e vago , I 

A l’Italico fiiol giunge nemico : ? 

Nè de le Alpi Icofcefe horridi i làiii 
Gli.lòn argine al brando, e meta ai pafli • 

I . * £ qua 
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B ^urpreflb il Metauro il campo accampa^ 
E s*incontra con THofte in guerxa armato j 
Ond*ei di (degno, e in vn di gloria aaampa^ 
Come del brando il fulmine ferrato , 

Mà dal furor di peregrine fpade , 

Puc qual fulmine appunto à terra cade. 


Si tra fponde di tefthi, in mar di (àngue 
Barbaro nuota, e nel nuotar vien manco .. 
Si trionfa l’Italia , e torpe, e langue 
Spennacchiato il cimier,lacero il fianco,. 
Singhiozzando il canai (cura il Guerrieroij, 
E fepolcro à i’Heroe ipeflb il Defilerò . 


Quinci del fiderò Aldrubale (confitto 
Ne l’Armario Reai viuono i (ègni . 
Q^ell’’elmoond’^ei regnò forte,& inuitto 
Ladron di campi, e fpogliator di Regni, 

Qui per trofeo del fuo valor già vìnto - '• 

Prende celebre, e chiaro al muro auuinta 





E qui . ' 
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E qu j del Regnator del patrio Epiro : 
Serbalaipadahorribile, e fatnofà) | { 

Che trionfante, e vincitrice io miro , _ > 

E di quella di Troia , e di Tolofà : ■ { 

E del gran Cafiriotto il brando egregio, 

Pi cui Ibi la gran mano è forza, c fregia» . \ 


,Oro l’elfè non fregia, e non ingemma 
Il Tuo manico bel tefor natio, 

O de la Garamantica maremma , 

O de la ricca, ed odorata Scio j 

I^e fpade d'vn Guerrier,che più s’honora, 

Eigemma iliàngue, e la ferita indora • 


Di si rigida tempra il zoppo febro , , < 
Là fotto l’arfo afiùmicato monte , - . , 

Sur ferro non ordì ruuido, efrabro , . 
Duro ferro con Sterope, e con BrontC > 

TR tal Marte talhor forfè Tap^uaplia 
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V’è TArco ancor, che ordì con maiiò ihdu* 
Il barbaro Monarca Orientale , (ftrfe 

Che di materia, e di lauoro illufirc ’ ’ 

Hebbe aurea cocca , e pretiofo ftrale , ' 

E dal famofb, e riiplendente Idume 
Ne le gemme (colpi purpureo il lume • 


L’Arco, che mada il Rè de* Greci in dono. 
Benché fiero, con volto almo,e giocondo, 

A chi fù de l’Heroe di cui ragiono, 

Simil nel nome, e nel valor (econdo; 

A lui j che col valor prode vincea ' 

Qual* Hofie pià inaincibile parca . 


Mille, e mille faretre, e cento, e cento 
Bronzi caui, afte dure, armi ritorte 
Vi pendon, ricche d’Agata, e d’argento , 
Simulacri d'honor, trofei di morte ; 

E qui fuole il mio nouo , e grande Augufto 
Eaflèggiare talhor di ferro onufto . 



/ 



Qui 
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iC^trileviueimagifii disuma ! ' , 

Comra efcrcito hofti!,ch’à lui ne vegna » 

Nutre faggio pcnfier, che mai non erra , • * 

E vittorie ne fpcra, e ne difegna ; > i 

E quellarmi anco in pace, e ne la Reggia.» [ 

Con che vincer deurà, tratta, c vagheggia. . 3( 

Còsi Nemco Leon , fiera Maifìle» 

Benché belue non Urani in sà l’ arene, ^ ^ 

Moltrà il piè non inerme , il cor non vile Ai 
Per le Getule felue, e per l’Armene i - /I Sf 
E folleuando ogn’hor Taniroa franca , 0 

Difpiega i velli al Ciel, moue la branca. « >0 Gì 

; 

:X 

Tal chi fiaccar col corridor poi dcué * 

Del Sarmatico fiume altero il corno , ^ 

E con fredda lauar Getica neue '» ' ' ’•"> Q 
>tl fudante Deftrier la pelle intorno » ' Di 

Tra gli armenti Reali il mira in prima » 

£ col fallo gli applaude» e^on la ilima T 

Speflb 

. ^ 

. I 
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Speflb in Portico illudre, oiie cotiièrUx 
Di Pitture, e Scolture il primo honorc » 
Fuor de la fchiera tributaria, clerua - : 

Solitario ne mena i giorni, e l’hore : - 
E di quello, e di quel nobil ritratto- y’ 
Bendbe finto si) i lini oflérua ogni atto. 



In ^ft*Aula reai, che gli vfci al Sole 
Di Scitico chriftallo apre Ipiranti , ^ 

Ai cui pareti , a la cui foglia ei vuole • 
Speflb incaflrar coi Porfidi i Diamanti ^ 
Oh qual pennello, oh qual fcarpello altero,^ 
Ciunge a dombra la luce, al finto il vero? . 

^ V*c la Des^ le XJratie, c ^legli Amori 
Su tela candidiflìma dipinta , 

Che imita nel candor forfè gli auorx 
De le membra di lei ritratta, e finta ; - 
Elee dagli occhi fiioi luce amorofà, 

E per ^oro del crin ierpe la roià • . z 
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r -In atto ftài che del traffitto piede kk^ji 
rDuolfi con faccia pallida, tnà yap ; =• 

Vn . leggiadro Amorin preflb le uede , 

Che con morbida man tratta la piaga-, • ì 
£ mentre di làldarla ottien le palme , # 

Mille piaghe più alpre apre in mill^alme • il 


vi'ì 


• il 

'il 










Spiccia il tepido fangue, e da Wntattè' 

Neui ftilla facratohumor vermiglio, 

E fiammeggia il rubin mifto col latte / j 

E biancheggia la porpora col Giglio j -, -fi p 
E qui meftele Gratie appreftan l’vrne^ f 
Ch'emule de la man pur fonc eburne . : :;t 






• i 

À 


Colgono i molli Amori in Delfo, e in 'Deio 
L’Herbe làlubri al fiioriftoro intenti riiTt-wJ 
E fcegliendo per fafce il proprio velo ■ r 
Rompon le nubi in*Ciel, lquarciano i vent4 
Perche giungano à lei, che geme, e langue^ 
E verfa i viui foirici col làngue jì • j i . . .. 

Ma 




E 




- . ^ 
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Ma innazi al gran Francesco atto immo- 
Non fà si molle Deità lafciua , (detto 

Venerando, e pudico è il moto, c*I getto. 

Ed in ciò par dipinta, in altro è viua : 

Ad affètto profano il cor non piega , i 
£*1 non catto penffer Tlmagiu nega . I 

Soura tela famofa il mio buon Guido, 

Qui Leandro creò, si viuo il finlc , 

E con grana di mar forfè d’Abido 
Diè vita à quel, che il mar d’Abido ettinle. 
Già di tempefte tumido, e fpumante 
Torbido in atto, & horrido in fembiante • 


E quinci aperto il lido, erto lo fooglio 
Ei finge si de l’vne, e l’altre (pende , 
Ch’altri n*a(colta con (ùperbo orgoglio 
L’horror de* venti, e’I fremito de l*onde^> 
Sol ne la Rocca eccelià egli non face V 
Per non arder la tela, arder la face . 

■ Ma 
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f Mà innazi al grand*Heroe par che declini 
,Theti il furore, & Aquilon lo fdegno , 

E che con fronte humiliata inchini 
Tal cui facro lo ftil, volg;o l’ingegno , ^ 

Dal cui valor fia ch’altri vn giorno impari ^ 
Di porre il ceppo ai venti , U muro ai mari • 


SoUra tabella effigiato, e finto 
Colà di Crefo il f^lio-orna le mura : 
Benché muto egli fia parla dipinto 
Con oltraggio del vero, e di Natura y 
Cui più l’arte imitar là non fi vede , 
Se ciò ch’ella negò, quefta concede « 


Del Sememi è lauoro opra si rara , ^ 

A la cui man le porpore , e^Ii azxutiy 
Hor ceruleo, hor ftellato il Ciel prepara 
Con inuidia de’ fècoli futuri, 

E per lui fia ch’inuidij , e ceda ilVanto 
A Felnna Micene, d'Rcno il Xanto « 
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Mà fòl par che l*iraagine sclidib^a 
Articolaci al Ciel gli accenti fuoi : 

Se à pio del Genitor (groppa la lingua» 
A prò de l’efèmplar de* chiari Heroi , 
La cui gloria à la fama à Dio gradiu^ 
Gli fteffiiiai à le fue lodi inuica « 


Qui del vago NtrcHò il bel fucee^o 
Il gran Ticiano in bianco lin colora. 
Dal cui vino pennello al vino elpreflb 
Su la tela di nouo ei s*innamora ; 

Et han forza di lumeà cant'arfìira 
L'ombre derammirabile pittiira« 



Fonte di luctdiffimi chriftalli 
S*ode pur mormorar nel nobil quadre» 
Del cui margo à le chiocciole i coralli 
Ordifcono ad ogni hor fregio leggiadro » 
B più d’vn fior , che*l margine incorona , 
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Qui del bel volto i tepidi fùdoti | ot ^4 1 , 
Vezzofo laua, è lafciuetto terge , 

Là’u e Inonda gli porge immenfi ardori,- 
Anzi gt’infiamma il cor mentre l’alpeige ,• 

Et à le luci angeliche, e fèrene ; . 


1 
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Di lauacro che fu, Ipecchio diuiene*. 






Disè l*ombia-fugafce, elu/ìnghiera 
Nel fonte adulator vagheggia, & ama , -'l/ 

Et eflèr poflèduto ambifce, e fpera , • ì t 

E ciò che hà irt fe và ricercando, e bramai tt 
Al collo hà l’arco, e de lo ttrard’ Amore <( 



^ - « 

Sente la puAta à lalma, il -colpo al core,'<^‘^ ^ 


on 




ì& 


■i 


n mira il mio^'gràn Prence, c oolatnén» , 1 
Par che iimfhpenlier nutra verace . ■ )/ 

E' l^humana bellezza ombra cadente ^^l^ ’ ì' 
E' l’humana bellezza onda fugace : ■ y l- ^ 
Sol di fé pentimento Amor ne lafla , ' ; ^ 

Epar’ombra^che fuggej ondaichrpafe.' ^ 
*• : In- i 


[ Elegia Jel Bruni, t^f 

Incotniciata.4'£béno Etìópo if? 

Del Nilo la belliflìma R^ina , ; h , i 

Finta si viua appar, fche tìd; Canopo , j \t 

Fra i miracoli Tuoi. mai non l*inchina« . i 
Di tefori , e di lufiì amica amante ' 

larciùifl^mo il crin tutta 4>lfance » / _ : 




Preflbà cofiei sii nobile tabella ^ 
Di Betulia, ritrahe Pittore indolire 
la non vergine Amatone nouella , 

Per valor, per bellezza al pari illuftrc^ 
te cui glorie si altere , e si lodate 
Porca rapido il Tigre , e*l frate Eufrate^ 




Di lei barbaro cor baccante-, e caldo i 
D’Amor’arde, e lòfpiraafflitto,:e mefto ' V' 
là’ue di Perle , e d*Ollro, e di Smeraldo ' 
Ripido Conopeo 'fimira incollo, 

F ricco di barbarico lauoro ^ : 

‘FaEolò Iplende, e luflùreggia dioro . 
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In ateo tal, che in m Infinga, e noce , 


^É' finta la pacifica Guerrera 4 ! 

Mofita con alma pia beltà feroce , ' 

Senz*alterigia humilemetite altera 4 ^ 

E* 1 più forte campion diftefo al piano , ' i 
Trionfante ne vi col cefehio in mano • ^ ^ 


Colpa d’arte non è, fè imagìn tale | 

Non fi mone colà, voce non Ipiega J 
Appo alpetto magnanimo, e reale - 0 

Riuerenza, e fhipor la lingua lega . ^ E 

Chi Ipezxa l’arco à morte, e Tarme à Cloto, C 
Contende al labro il fuono,al corpo il ino^» C 


L’akra non parla fid , perche le affiena 
Sù le labra il timor molli gli accenti , ^ ^ ' 
Odia di feruitù dura catena , 5 

E lèrua gir tri le Latine genti : 

E mirando l’Heroe sì fàggio, e giufto 
Vede à Topre, & al volto vn nono Augufto . 
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Mà i^no oltraggio à le memorie antiche 
Del Greco Zeufi, e ile l*Argiuo ApeUe> 

De l’Apelle d’Vrbin l’alte fatiche 
De ricalico Zeufi opre più belle ; 

Si che immoto altri fa co^iiioi Aupori > 7/ 

B ciò che coglie altrui dona ai ccìori « 



Dentro puro chrifta! mirò fè 
Onde vini ritrafie i membri fui , 

E nel lino creato anii che impreflb [. ^ 
. D va Pittor, ch’era Ibi, diuenne dui 5 . . - 

, Onde,lpira col viuo anco il dipinto , 

Kè ÙÀ dir^ fè dipinga il vero, o il finto» 



Altri adopra il pennello, erge il penfiero^ 
E trahe dal vero oggetto ombra fimile ; 

Qin con inganno altrui, dal finto il vero 
Volto ritraile l’artefice gentile j 
£ mentre al gran lauor la mano apprefia^ 
L’ombra fiefià del vetro ombre gli prefia • 

F 3 Quin- 


( 1 2 € via Ghirlanda, 

.? Quindi giouìne à noi già nèl rapib 
lo Ciel , perche sù ftabili Diamanci 
Dipinga i primogeniti di Dio, 

E ritragga Fimagini llellanti , 

Onde cinge di Itelle in Ciél le chiome , 

£ diuino'i^ il petttiel^ d’^Angelo il nome • t 




In Gileria si'hóbire, e ftmola , ‘ 

. Del più dotto Icarpel l’opre più rare 
Fan moftra (liperbiflima , e pompolà>j 
Fatte aT girar de*- luftri illiiftri, e chiare^ - 
Col Gorgone criftato altri vi addita 
Medufa, in marmo candido Icolpiwv 


. Et^ in tela colici ritratta in pria, 

Sciolto à l’arra del crin Fòro òndéggfante^ 
E da finti colori ai cori apria 
lume, e fiamma verace il bel fembiante j > • 
E vn di, dìe à catb à vagheggiar fi venne , ■ ^ 
Con meraiiiglia altrui ìall'ó diuenne . 

V Mà 
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Mà por^a- Inuidia^ì porfidi pij^'beUì 
De la regale Imagine animati ^ 

Con inuidia de’ celebri fcarpelli 
Ne Taltra età da Greca man trattati y ^ 
Perche marmo si candido Africano 
Non hà (colpito.in ije 1 Hero^ four^o.* ,.j 

dàWMìè. 

In materia fimil iiauui Cupido 
Con TArco à tergo, e con gli Arali ài’ Arco ^ 
Che con la Dea bellillima di Gnido 
S’apre^à forza di fiamme ai cori il varco* 
Convn Breuè, che dice in flebil metro ; 
ftt^i l*Arder dt^rmo , yetro * ^ v 


Benché gli vlàti iùoi fcherzi lafciuì. 
Dinanzi .al mio Signor, par che non finga * 
Anzi per ^i atti Tuoi fieri , e fiirtiui 
Par che la guancia di roflòr dipinga * , 

E che piuifaettar fdegni, e dilprezzi , 

Molle diiu^fi* e languidp.di vezzi .. . , / ^ 

* F 4 Et 
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In aHo fede imporporò le gote> 
Quando batcuco con flagel rolàta 
Già fi fcoccò da le celefti rote 
Di vergogna dipinto, e d’arco armato y 
poiché l’ira materna egli fuggio, 

£ da la sferza altrui piaiire,e v^io • 


E tal da Podòrate^ e molli piume > * 
Jtofib di (como'dileguofli à volo , 

Quando amante idolatra, e cieconumCjr 

Fusiti uo legò l’eterno Polo , ^ ^ 

Già da Pficne crude! con doppio ardore 
Tormentatene J*homero , e nel coir, -ori 


Hauni in pietra Corinihia il gran lieoy 
Che regge gli Agathirfi-, e i Coribanciy 
E fà i nappi, e le menlè à Dioneo 
Di fpirito^ porpora Ipumanti ; 

Scocca il Thirlb la man quafi per freccia y 
E fan l*bedre,c i Corimbi ala» la trecci«k-^ 




Ve- 
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Vetiato è d’aureo mifto il marmo fino ^ 

Si che i grappoli, e i tralci al vino clprime i 
L’Oceano Etiopico > e l’Eufino 
Cedonde’ marmi lor le glorie prime ^ 

£ d’inuidia al fijperbo , e nobil mifio 
Sciola Safiòfa, e la Petrea Csurii|a, . . 4 


Viue fcolpito il pampinofb Ofiri , 

E par che il grà Francesco auguri,e mofirì^ 
Benché Diadema , & Oftro altri non miri y. 
Con noui honor noni Diademi, & Ofiri s. 

£ parleria si perenna forma , 

Se non ch’cbra è m vino , e vien die dormaw 


Cento, e cent’altre celebri /culture 
Dan marauiglia'ai lumi, e fregio à l’arte r 
Vi Con le facre Dee Caftalie, e pure , 
Che fan chiaro rAllor,viue le carte , 

£ vn groppo bel di carenati Amori 
Dà gloria i lo fcarpello, onta ai colorì <- 
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Mi frà tante fi vede in* pietra Àrgiu» 
Del gran Sisto i’imagine fpirante j -• • 
E del gran-'Gi viio- ancor la fiatua viua v 
Dvnoj ed’ altro del Ciel- latrato Atlante 
Onde il>popol di Dio gode per loro , v i 
Sotto la (^EBiCiA d* 0 co:.vnf 6 cold!óra^ 


I 



Quindi chi volge in lor r’ócchioje’l^pcfièro' 
Colà vede i rubelli empi fugati ; - ^ 

Qui lòtto il piè'del fucceflòr di Piero • i 
I Thraci j Cacchi per timor proftrati ^ ^ 

Di cui rHcrcolfdi Dio^ l’àlma feroce • • 

Fiacca^e'l Regno è Cinaier, Ciana è la 
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là contrai (contumaci^ ’e'i milbredènti?^ 

De la Chielà di Cbriflo hot fcioglie^e Ipieg» p 
Nube di vele, e di bandiere ai venti', * 

Hor Talintf al Ciel nemiche auuolge,e léga ,i F 
Qui'per armarne i Campi, ordirne i legnìv '4 d 


Impoueri fce i bolchi> e vota i Regni ^ >>1 


I 






Dal! 





Bruni . 
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Dal ceppo ìfiefl'o il mio Signor dilcélo 
D’tieroi.si Augufti al venerando alpetto,. 

A contemplar l’opre più iiluftri intefo , 
Volgergli occhi, e la mente, e trahe diletto 
Anzi acquifla dal lino, e dal colore 
Senfi di glorie, e fpiriù d’hoiiorc . > ^ . ^ 4 

mW 

Quali vago Theatrovn’Horto ride 

Al rofato odorifero oriente : (de,, 

Qi^ì rherba al Cielo, il- Cielo à l*herba arri* 
Tri l’aura il fior, l'aura tià i fior fi fenteg, 

Si che tra lor confufi in su l'Aurora , ! 

Mentre refpira il fior, l’aura sWora ► , . 




QolFloradnfuperhilce, e’I bel ccrrehcf ' 
Non rompe mai col vomere il Bifolco » ^ 

Qiù miniftra è Natura, il Ciel lèreno ■ 

Frutta qui fenza Teme, € lènza folcoì,. . 

E con catena infoHta, e gentile , 

Lega ai frutti d* Autunno, i fior dlAprile#* ‘ ^ 
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Qurdi rigide brame h s*armi il delio,' 

O di caldi vapor languilca, e ferua. 

Non può forza di Sok, ira di gelo , 

Se dori il nutre, e Zefiro il conferua , 

Di cui ricco di fior, di piante altero , ** 

K cufiode il Diletto, e TOtio vlciero • 

Li d» l*internc vifcere d*vn fàfltf 
Con {remico Ibaue , e garruletto^ 1 

Cade vn rufcel, che mormorando ifpaflb ‘ 
Volge tra l'herba, & hàne Therba il letto 
Sì che, mentre ne l*tonde i fior vegg’io , ^ 

Sembra» pieture i fiori, eipecchio il Rìom > 



Qui* v*bà rola dagli anni opaca grotta 
Sparla di pietre azzurre, e di vermiglie^ ' « 
Da vn viuo argento fuilcerata, e rotta ' ' 
Tràbeil 4 tpilli, eruuide Conchiglie,- • - 
La cui volta à telhidine lèmbiante , ^ ■ - 

£ di molli 2à&r tu& fiiUaate ^ - v 

CoU 
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Colà tràineftricabili lèntiert , 

Laberinto di Mirti altri compone , 

Donde auien, che l’vfcir cerchi, e di/perì 
Di gioconda prigion non reo prigione ; 

Si che mentre altri cala, e poggia in lu^ 

V n ièluaggio Meandro ei lèmbra altrui • < 


Ahri in fèmbianza d’animai filuefirj 
Artefice gentil le piante intefle j 
Onde quei più feroci, e quei più deftrì ' 
Così viui Natura à pena e^eflè , 

E iè fian veri, ò nò,più ’dVno è in forfè , ' 

E*1 Veltro vi latrò, l*Alan vi corfe . ^ ; 


Qui ramo à ramo auiticchiato, c giunto 
Forma ingegnofa mano in forma eftrana , 
Vna Tigre crudel, che fèmbra appunto 
La Cafpia, ò la Gangetica, ò l’Ircana , 

Di fior quali di macchie intorno intorno i 
Variato il fu© pelo, anzi che adorno . 




W 
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La frà vir gult j teneri, e nouelli , ? il 

Ritrahe fiero Leon, conneffi infieme , 

E fon tronchi le branche» e fronde i velliy : 
Con inuidia del Getulo, e di Neme » 

£ la chioma già fiaua , in pria lanolà 
Verdeggia al vencieel, Xehei^a frondQliu- > . 


Van là per ^itte linee, e par di^oreo^s 
Viale ad arte, amiche piante altere , 

E fan Iponde à le ftrade, e fiepi à l'Horta = > 
D’Aranci luperbiffime fpalliere , 

Doue lèmpre Pomona hà la gran fede , 

£ ferba il ghiaccio ai fiotti altrui la fede • , 

JITtrr cerando al Sol» quando più coct> l 
Piazza amena, colà doue diffonde 
Mobili argenti criftalHna foce , 

Tefife à viticci d^òr tela di fronde ,trr. > 
Là’ue i trilli penfieri altrui difgorabra i 
L’ombra c^e giace àfi^fida^e fonda à fóbraw: 

Altri 






EkgiadelBrum^ 




Altri di caua^ efpatìòfifelcfl^ r ’ ^ V 'i *' ^ 

Fora, e intefle inganncuole il tefrtbaV - - 
Si ch’è verde la cupufei'.di fehce^:^ il 

Et ondeggia di fpilli itfiiolo anrreiio 
Nè chi dice col4vaneggia,'&è?ra p cl i.:H 
Che là verdeggistiLGiel:; piottc iaècivas^ua ). 


"Umagnankno'Héroé ^nhjiealhbri»^?^ 
Da l’incarcoRegal polà, eTtt%ira' . U 

Mi non corre nifcoli fior npnVodòra'jN'^^'h'V 
Laberinto non . forge, aura non d 
Che dela noftra?vitaè®ra,'e mortafo Ì3»t ip 
L’aud nbn Veggia^ in prioiief 


E ben piSdirufteiirapidòyeileaé*-^ 

Scorre là vitalubricaj e firaace :■ ^ «vt >* V 
Tal cade vn fior noaeÌk>eipoAoilneue,' ^ 
Tal'Auta vola inftabile,ofelhice : > * d 

In laberinto di confofo Voglie' > > 

Entra chi nafoe, e col morir l»foioglie^' 

% Xor^ 
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Torreggia a} Ciel Tempio fiiperbo^e vaAo^ 
Cui cede le fiie nobili ftrutture 
Il luflb d'iihie^ di Menfi il fatto » ■ 

Con marauiglia de l*età future : : ^ 

£t à la mole gloriofà, e noua , . 

1 miracoli ior tacciono i proua:*^ .. . •. ^ 

I>lndiche gemme luttureggia , e /plendé 
li mn parete : onde lè il guardo in eflb. 
Ve^o d’altri fregi alcuno intende^ /v 
Colà fi mira eflEgiato, e imprefib ; / 

Quinci feruono altrui l’ittefl'e mura^ .i à 
P er otsui^ per .pecchi, c per pitturi. . , ^ 



Per bakoni di Pomici cfarittaSi .-i; 
V’entra con pioggia d’oro il Sol nattcflte^^ 
DaTu<)j fatali, e tortuoli calli , 

Là non piomba giamai Sole cadente , . , ^ 

Da le Coricie, e da 1 He<balie arene - -, 

Sol vi ^iran ièconde Aure ièreoe ». . j :3t 

Cin- 
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Cinese colonne d*Cbeno di Thile 
Fan le baiì à la machina fuperba , 

In cui tra fregi d^or fchiera gentile 
Di Pecchie vi, qual vi tri i fiori, e l*herba: 

B negli angoli Tuoi più illuftri, e chiari 
S*et^ono cinque al Ciel votiui altari . • -I ' 


Vaga Donna bifi-onte è fri quei Numi , 
D*vn aitar fimulacro. Idolo ai voti ^ ' 

A lei le gomme Ibere, Indici i fumi 
Oflfrono humili i creduli denoti , ' • / > 


Sol tanta Delti fògge, & abborre , 

Talché non frena traboccante ingegno; ' 

E con lacere vele il mar trafeorre, 

E nel torbido mar commette il legno • ^ ^ 
Huom, che daTcnfi fuoi,ftolto, è sferzato , " ^ 
Et i Talpa al fiituro, Argo al patito . ^ 
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D’vn’attro Aitar èlntclIigcnM, € Mencr> 
Dea che de’ faggi al gloriolb Chorp 
Verfà con man coitele, e cor ridente 
Le tèmpefte di gemme, i nembi d*oro, 

E l’aufee zolle, onde fiiperbo, e, vago ; 
Biondeggia l*Hermp,£ impaUidifte il Tago*^ 




I 


Sòl virtù cosi.chiiwa inlìdia, e fchiuar . ^ 

Chi tra folte caligini di notte / yf j 

Habita ne la ricca Indica riua • I 

1 fepolcri cqlà più che le grotte', / >> j 
Oi)d*è vino lèpolto, e perder vuole ■ ^ Jk ^ 

Per li raggi de i’or«^ irai del Sole>. , v , . 4; j ^ 


Affi He à l’altro Aitar Vergin,che vcfttf ' 
Gonna di gemme lucide fiellata , ; r j 

Nè tal di vago Augel d’Arcocelefte ’ - < j 

Sembra il vario color, l’ala rolàta , . . . ì ^ 
E con giuda bilancia occhio Linceo ^ 

Compartii, i premi al bnop,le p^e al rea*, i ^ 


Mogie dèlBruiù . 
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Sol Maefià si peregrina, e bella r f " f 
Coi baleni de l’or turba, c ia rende, 

Di Vergin druda, e di Reinà ancejJa.: , 
Mentre intatta pura, l’offendje ^ i. • j 

E Tempre con ingorde ingiufte voglie . • 

11 filo noni dcma, c ]qli61 d’altrui lì toglie i i 



1^ de 1* Ara ftiperba è Ipirto, e vùàt 
Di trofei bellicofi Imago altera 5 , * ; 

D’vsbergo adamantin cinta, e veliit»,. r t 
Di magnanimo ardir tumida,- e fiera y * .i! 
Ne la cui foglia arde, e guerreggia infieaieL*. 
Coit'Garggfao Cinghiali Leon di Neme. .:. i 

Sol* à coilei cor neghittofb,^ è lento* • 
Non porge prieghi, e hien l'altar^ infiora p • 
Nègiunco efpoftaà l'onda, ed ondànl vcnt«fc) 
Cosrstremnlain mar trema. taJhorA, .... 

Anxi trema aflài mèntimida, e fola .1 
Lepre, che fugge il can; piuiàa,chc vola • 

Nel 
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Nel quinto Aitar con riuerito afpettOj 
Di fciamito ^u-gentato appare adorna 
Dea, che libra il penfier, frena TafièttOj 
B fiacca al fenfo lufinghier le coma : 
Scherzan le treccie inanellate, e foe> . 

B Clamidctta d’oro è fregio al crine • 


( 




ì 
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Mà Ibi Nume sì faggio odia, e difdegna 
Chi con lubrico piè fegue il Aio danno, > 
E là che fpieghi vincitrice Infegna i 

De la morta Ragion Senio tiranno , . J 

E ciò che tocca impuro, e bfro vede, 2 
Brama col guardo, e con la man pofliede • 






< 

I 

I 
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ì 


Col Rubino il Balaflb in bel lauoro n~y * 
Sùl’vfcio adamantin fiammeggia mifio> jT, 
Oue vn Breue altri Icriflè à lettre d’oro ^ *’ 

Qvi I.A Ragion di stato b' xbl ih Caai'sto t 
E vi fi leggeancor poco lontano , ' ’ J 

hngi dal tempia» p pia pfofaoo . 

Qui 
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Qui ne* più graui'af&ri, 6/ien di pace , 

O di guerra onde dubbio altri fi rende , 
Quafi à nouelio Oracolo verace 
Più d’vn ricorre, e le rilpofte attende > 

E’I mio Prence qui (òl coi detti fuoi, f 
E Nume al Tempio , Oracolo agii Hetoi. 


evinci il gran Sisto, oue co §>ada,c licia 
' Altri indarno s’oppone allTdra horrenda , 

^ Cui Lema & Argo,e il Rodano,e la Francia, 

' Là*ue filchia si liuida, e tremenda ' 'i 
Lo feieglie ad eftirpar le tefte infette , 

E*1 facrojGon&lone à dui commette » . ,v 


MA qualfe pretiofò homai veggio. 
Che intrecciar .fi deurà fra gli altri fiori ? ' 
Tù de’ Laureti habitatrice Clio 
Minìftra de le glorie , e degli honori, 

Tù l’addita à la mente , e £i ch’ci fia 







Fregio à l’altrui Ghirlanda > à l'opra mia . ^ 


L, 
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SacraWcligìone aDio iiìc^é^ • *iiP '1 
del graaSemideo ftudlo primiera :s;; i.r ;• <5- 


Da tal Maeflà à peneti-are impara •' . ','n «i 


. I ricchi arcani- d.el iùperno Impero, 


• • w m ^ j- j ^ a , ^ 

Et acciò d’altri Heroi porti la palma , > 

Glie ftimolo à 1’ÌBgegtio, e Iprone à l’Alma t.'i 


JÉ 


m 




di'Pieripietofo^ é giufto 
II erartde VaÌHAN dà marauiglia al itiondo,/' 


Non sò fé più magnanimo, ò piii; Auguftó, 
Primo fra Resi^ e:(òlo.à Dio; fecondo,. . , 
A la cui Maeftà china la fronte 
L’altèro Araflc, c’l;témeKudo Oronte : . 





\w 

ìm. 


Q^efti fymihacci al barbarpkifedde 5' 

O gouemi la gente à Dio diletta. , f,: 

L’aguglio hà in man, ne le parole il mele * ,^j) 
De r Api d’or é*hà né l*Infègna eletta : 

E le tre fon le Pecchie auree, e diuine , lì 
Di tre aurei Diademi ingemma il crine « . . 

Quia-^ - 






Eiògiì? del Bruni. i 

<^incD lui; che feftrén vece di Dio* 
Baciaod-o il.grkri Francesco- il facro piede'* ’ 
-Libera Signoria cortefe , e pio ^ * 

Di fè, de’ fiioi roagnanioio concede - 

E del manto Repl gli offre l’acouifro, ^ 
E ne Ipoglia fe fteflo, e*l dona à Cbriiio ; 

Dona al Rè de Te Stelle, e de la viù ' 

)i vaiò alabafrrin tenero vnguento 
a vezzofa di Maddalo pentita ^ ^ ‘ 

Col crin già culto e p6i uegletto al vento, ; ' 
^nde con beila vlùra, e puro zelo 
e fue pompe difprezza,x compra il Cielo i 



Mi l^ftalicb «emé,chejniia,e fcehie ‘ ' 
>a,.to«quiftr nel CKxhicfona in tetw. 
)ona al Fàttor de le bellezze eterne 
-lè che ne* Tuoi confin fi chiude, e ferra; t 
E 1 aureo Scettro, ond’ei ne alo si altero 

Po^alnpuellofuQcellbrdfffiero. 


Ora 


ii%4 GhMàniit. 



" ’ A par lum è quello ili Cirra, ' 

Fino Incendi à cui cede ogn^alrro à proua ; 
Pallida si, ma predoià Mirra , 

Ch’altri né* gioghi Eoi pari non trotta » 
OdroQ di Becelemme al Sol nalceote 

I tributali Rè de l’Oriente « 

Mài! Duce pio, die leProukide intere 
Sprezza, d’Amor dUiinTanimo accenlb, ;Ì 

II Diadema, onde van le fronti altere 
Porge, non che con l*or, mirra, & incenfb; 

Si che in cambio delCiel l’alme più belle il 
Gli preparan corona in Ciel di Stelle^ 




A nudo penerei, quaihof richiede'^ 

Mercè per Dio, dluide il manco, e parte : ] 

E da zelo <Ì*Amor ffldTo il concede , ^ 1 

Huofn,ch'è del Ciel capion,più che di Marce) 

£ chi, d’Eban la notte, c d'Oro il giorno ^ 
VeRè <li tal iiurea, gli appare adocno^ - | ' 

NHf ' ' i 
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(ro. 

Ma U gra Signor de l*Vmbria,e del Metau- 
Non che nobile arne(è,ò illuftre manco , 

Mà dà ricco di gemme, e grane d’auro 
Scettro, c’hà nel valor degli altri il vanto ì , 
E depon fatto Regio, aurea corona^ 

E fe la toglie al crine, al Ciel la dona • / 





Così benché l’età col freddo gelo 
Homai'grimbianchi il crin, le Dee fetali 
De l’Herebo non già, mà ben del Cielo , 
Innalpando gli van gli anni vitali ; 

E gli brama ogni mente in Dio fupema , 
Si comc^hà il nome, ancor la vita eterna» 


^ • 








Quinci ò’Barbarij.ò voÌ,cheì‘Regnì altrui 
i PerSélio di regnar folli vfiirpate ; 

Si voi , che piu che al Ciel ribelli à vui , 

3/ Ciò ch*è di vottro ben ciechi (degnate , 

E ne gite per calle indegno, e rio , 

.N^ici à diritto, e contumacii Dio^ . 

G * 


r 

.V-, 


14^ La Ghirlanda 

Mà che ? del Yoftm adulcerin Diadema 
Pian difprezxati, € beftemniiati i fregi . 

Pia ch’Africa n& pianga, Afia ne gema 
Softo il flagel del Regnator de’ Regi ; 

E fia ch*ogn*vn con fcherno in voi dimofixi 
Ceppi per Sceccri, e nudità per Oftri . 

la 

Gitene pur profanatori & empi , . ' • 
Lungi dal noftro Ciel, di là da’ mari : ^ 

In profane Melchice i facri Tempi <c 

Volgete , e profanate à Dio gli Altari , « i.. i 
Giaecian vili gl’incenfi, infranti i voti , < a 

Sian latrati d^horror, grHinnideuotijk u'J, 

De rvfùrpata, e barbara corona 
Più d*vn popol ftranier l'ombra difenda : 

Di dilatar da l’vna.à l’altra tona 
Rigido Icettro il milcredente incenda • 

Sarà pur, iàri pur, non andrà molto , 

Da vailo limpsiro in brewe Tomba accolto». , 
y . Xan- 
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Languirà tra piò gelidi Geloni ^ 
L’alma di feiifo di pietate auara ; ; 

Là fono i freddi, e Seithici Trioni , 

Tra i fallì di Serifo , ò pur di Giara : 

Fia, che la Terra e’I Ciel s’armin di fdegno > 
E che neghi altri il lume, altri il foilegno. 


Doue, ò facro fìiror volgi la mente»' 
Chi de’ Fati mi fuela i chiufì arcani? 
Sì , Si, vedrà pur la futura gente 
La vendetta de’ Barbari profani 5 
Et anch’io contro ftuol sì crudo, e vile ; 
Già, già vibro la penna, armo lo Bile » 


La Ghirlanda ch’ordiua, hormai rimiri 
Del gran Francesco in sù la Regia tefta^ 
Fà per trofeo d’honor, ch’altri l’ammiri y 
Oue ferpano ogn’hor più Ghiande d’Oro 
Fatte in lei più famofe, & ella in loro * 





E tù mia nobil Clio, mentre che intefia 
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•RACCONTO 

DELLE COSE 

più notabili . 

Nuocatione alla Mufa^ 
H eroica^ , facciata 7 i- 
ftanzcc I . 

Varie corone » delle quali 
Sornauano gli Antichi^ 75 * 3 * 
76. 1 

'Defcritiìone dell*^ antrof dell Eter^ 
nità. 77 . I 

Loda di Federico Prima in armi •. 
79 - ^ 

E di Guido Baldo in lettere» Duchi 
'^d'Vrbino.'So^ì • ^ > 

Pietro Bembo Cardinale già Qorie^ 
giano in Vrbino .82.1 
Loda di Francefco Maria Primo 
Duca à’V rbino* 82.2 . 

G 3 Fan^ 



Ràceòrtt6 


Fanctùlhzza del S^renifs. Signor 
Francefcp Maria II , Duca FIé 
diFrbino . S}. s 
Armata nauale fottoil comando di 
Gio . d’ Aufiria^e prodezza di 
Francefco Maria //. S5. 3 
Bfercitij giouenili di S.A, 88» i 
Tamia marauigliofa , di cui parla 
Vhitarco * 89. 1 

Scienze pojjedute daS»A, e fuevir^- 
tu morali, 89* 3 

%Àhraria famofadiS,A, 92»»" V 
Huominicelebru che fono flawm 
Corte di S. A, cioè 
Sperone Sperone, 'C. 

Torquato T ajfo . ' » A 

Battila Guari ni, 9^ f9S 
Valore in pace , 95.3 
Caccie varie di S, A, 97» c 9^1 

Gio lira fatta da S. A, in Madrid 
in prefenza del Rè delle Spagli 
‘ Filippo Secondo, 1 04, ^ 1 05 • 

Vdry Caualli di S. A. 109,0 no. 
Armeria di S, A. 1 1 2.- 2 vi 

•ti Armi 



Racconto r 

Armi più famofe^ i ^ r 

RoHit d' Afdr ubale, prejffà^ aì JAf * 
tauro . li 2. ^ 1 1 3 ' ^ > 

Galeria di A* 1 1 7 • i ' 
Varie Pitture^ e Ssolture ... n 7^ 3 * 

& feg- 

Pittura di Venere . ) 

'Di Leandro per mano di Guido • 
117 -à'ftg- 

Dtl figliol di Crejà per mano dì 
• Gio, Giacomo Sememi» 120. a 
DiNarcifo per mano diTkiano m 
il 21. 2 

Di Cleopatra» 1 2 3. 1 ' : * ^ 

Di Giuditta» 123.2 
Ritratto di Raffaelle d'Vrbino fati 
to da lui medejimo^ 1 25. i 
Statua di Medufa »iz 6 »z 
Di Amore». 1 27. 2 ^ l 

Di Bacco. 128.3 
Di Siilo IV. e 

Di Giulio / 1 . Sommi Pontefici 
. della SereniJJtma Cafa della Ro- 
nere .130.1 

Giar- 


Racconto • 

Giardinù. di Si'A, 

V arie FontOfie, e de liti e di lui . 
112, e feg, 

T empio Politico Cbriiìiano, 13^,1 

Prudenza, 1 3 7. i- 

Liheralità, 1 3 t 

Giufìitia , i32,'3 

Fortezza 39,. z 

Temperanza» 140. i 

Loda di S. A, 141. Ò* feg» 

Papa V rbano Ottano Somma Pon- 
tefice V 1 42-. 2. , 

EJjfempi» 145.2 
Religione di S, A. 144.2 
Inuettiua cantra gV Infedeli > ^ 
Heretki, 145.3 ' 
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